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I [ODIPITI
L’organizzazione degli ex-combat­

tenti della Lotta Popolare, partico­
larmente quella di Capodistria, non 
ha ancora trovato quella coesione 
organizzativa, che dovrebbe carat­
terizzare un’associazione di uomini 
legati da tradizioni e ricordi così 
luminosi come sono quelli della Ri­
voluzione popolare. Essa non è an­
cora riuscita ad abbracciare nelle 
proprie file tu tti coloro che col fu­
cile o con le vettovaglie, nel campi 
di concentramento, nei villaggi, o 
nella lotta illegale nelle città  han­
no dato il loro apporto alla vittoria 
sul fascismo. Succede ciò un po’ per 
disinteresse dei singoli, ma soprat- 
tuto causa la tiepida attività degli 
organi periferici dell’Unione, che di­
viene viva e fruttuosa solo in oc­
casione di manifestazioni e celebra­
zioni legate alle date gloriose della 
Lotta.

Ne deriva la necessità di raffor­
zare gli organi dell’Unione, partico­
larmente dei Comitati Comunali, 
con uomini capaci di ravvivare, 
l'organizzazione o che, sopratutto, 
non siano oberati da altri incàri­
chi, come finora spesso è avvenuto, 
in modo da trasformare gli inca- 
dei nell’Unione in funzioni pretta­
mente onorifiche.

I compiti che li attendono, che 
attendono l’Unione tutta, non so­
no facili nè semplici. Qualcuno è 
propenso a considerare questi com­
piti di natura puramente assisten­
ziale. L’Unione ha anche questi. 1 
figli dei caduti devono essere og­
getto di amorevoli cure in primo 
luogo da parte degli uomini che sui 
monti videro cadere i loro padri. E 
questo il primo debito che abbiamo 
verso coloro che diedero il proprio 
sangue per la nostra libertà. E’ seb­
bene a questi orfani debba provve­
dere la  società tutta, l’Unione dei 
combattenti dovrà anche nel futu­
ro dedicare il massimo interessa­
mento a tale questione, studiarne 
gli aspetti insoluti, curare che ogni 
singolo orfano dei caduti o delle 
vittime del terrore fascista progre­
disca secondo le sue attitudini o 
nelle scuole n sui posti di lavoro, 
segnalare agli organi preposti alla 
tutela tutte quelle lacune che al ri­
guardo si potrebbero verificare.

Alla cura per i figli dei caduti, va 
collegata quella per gli invalidi e 
per i membri stessi dell’associazio­
ne. Sono problemi concernenti le 
pensioni, i sussidi e la riqualifica­
zione al lavoro, come anche l ’occu­
pazione degli ex-combattenti e delle 
vedove e dei fam igliali dei caduti. 
Come vediamo, è una serie di com­
piti assistenziali che non dovrebbe­
ro essere trascurati dagli organi 
dell’Unione, ma seguiti attentamen. 
te affinchè il loro intervento sia 
tempestivo ed efficace in  ogni caso.

Però sarebbe erroneo considerare 
questi compiti come gli esclusivi che 
gli ex-combattenti dovrebbero svol­
gere nell’ambito della loro organiz­
zazione. La sola qualifica di uomini 
che hanno messo a repentaglio la 
propria vita, che hanno duramente 
combattuto per un ideale sociale, 
ci parla in senso contrario. E se ieri 
hanno duramente combattuto per 
la libertà sociale e nazionale dei 
popoli, per la  fratellanza e unità, 
per la  democrazia del popolo lavo, 
ratore, altrettanto oggi, nelle nuove 
condizioni, l’Unione combattenti e 
i suoi membri devono essere pronti 
e difendere queste sacre conquiste 
della Rivoluzione popolare, con la 
stessa decisione dimostrata nella 
Seconda Guerra mondiale, con la 
stessa decisione dimostrata l’8 ot­
tobre 1953, anche nei casi singoli, 
quando in  una forma n l ’altra, ri­
sorgono ideologie e situazioni di un 
triste passato. Insomma, l’Unione 
combattenti deve essere sopratutto 
un'organizzazione politica e in ta­
le senso deve educare i propri mem­
bri affinchè oggi come ieri possano 
essere all’avanguardia della lotta  
che si conduce per il socialismo, a f­
finchè siano in grado di educare il 
popolo e la gioventù, in  particolare, 
sulla scia delle luminose tradizio­
ni, e dello spirito di sacrificio che 
hanno rifulso nella Lotta.

Inoltre l’Unione si è assunta il 
compito di erigere i monumenti ai 
caduti e le lapidi ricordo nelle lo­
calità legate ad avvenimenti del­
la Lotta popolare di liberazione. Ta­
le compito sino ad oggi è stato ben 
assolto, però ancora parecchio in 
questo senso resta da fare. A tale 
riguardo la posizione dell'Unione 
deve essere tale che questi monu­
menti non devono risultare solo 
l’espressione della nostra ricono­
scenza verso i Caduti, ma risultare 
simultaneamente monumenti alla 
lotta antifascista in genere, educan­
do con la loro espressione e qualità 
il nostro popolo e le nuove genera­
zioni a valutare degnamente questa 
Lotta e tutti i risulati che essa ci 
ha portato.

Resta infine il compito, finora 
troppo sottovalutato, della raccolta 
dei materiale storico riguardante la  
liberazione. In questo senso poco si 
è fatto, poco hanno contribuito gli 
stessi membri dell’Unione^ mentre 
propri questo materiale potrebbe 
contribuire a far conoscere di più 
alla nostra gente una delle più glo­
riose epoche della nostra storia.

M. B.

SI INTENSIFICANO I CONTATTI FRA IL MOSTRO PAESE E L'ESTERO

SODDISFAZIONE IN ASIA 
per la prossima visita di Tito
La partecipazione jugoslava all'organizzazione europea è per ora inattuale

Sulla scena politica nazionale non 
si è ancora spenta l’eco suscitata 
dall’annuncio della prossima visita 
del presidente della Republioa al­
l’India e alla Birmania e dalle ac­
coglienze entusiastiche che tale no­
tizia ha avuto nei due paesi asiatici.

Degna di nota è1, a proposito, la 
dichiarazione fatta dal ministro del­
le inforar Azioni birmano, U Tun 
Vin al corrispondente della BORBA 
nella quale sottolinea la cordialità 
dei rapporti esistenti fra il suo paese 
e la Jugoslavia e la soddisfazione 
dell’opinione pubblica birmana pei 
la prossima visita del Capo di stato 
Jugoslavo.

Nel quadro delle visite e dei con 
tatti che gli uomini di stato dal no­
stro paese hanno con quelli dei vari 
stati del globo, va annoverata la vi­
sita dei compagni Kardelj e Baka- 
rić alla Norvegia e al Belgio, do­
ve saranno ospiti del movimento so­
cialista di quelle nazioni. I compa­
gni Kardelj e Bakarió hanno lascia­
to Lubiana il 25 corrente. Prima di 
partire, in un’intervista concessa a 
Radio Belgrado, il compagno Ed- 
varili jCardeij ha (rilevato l’juttliità 
di questi contatti e il contributo che 
gli stessi danno allo scambio di 
sperienze fra i vari movimenti so­
cialisti democratici. «Tra noi e i 
partiti socialisti europei — ha di­
chiarato il compagno Kardelj — non 
esistono forme costanti organizzate 
di coliabolrazione, però esniste un 
contatto politico sufficientemente 
solido e un frequente scambio di 
pareri su tutti i problemi che ci 
interessano, almeno per quanto ri­
guarda la maggioranza dei partiti 
socialisti. Sono convinto che è pos­

sibile aumentare questi contatti e 
rafforzarli. Ciò sarebbe tanto più 
utile dato che nell’attuale situazió­
ne ai movimenti socialisti e demo­
cratici incombe un ruolo importan­
te, direi storico, nel salvaguardare 
la pace nel mondo. E con la pace 
anche la possibilità d(i lotta per 
una vita migliore dei lavoratori e 
il progresso dell’umanità.» Sempre 
nel quadro .di 'questi 'contatti!, è 
doveroso accennar alla la visita del­
la delegazione sindacale jugoslava 
al Belgio e a quella della delegazio­
ne dei postelegrafonici all’India.

*
Ad Atene ha avuto luogo intanto 

la conferenza dei capi degli stati 
maggiori di Grecia, Turclia e Ju­
goslavia, avente lo soopo di esami­
nare tutti i problemi militari co­
muni dei tre paesi alleati.

Venerdì, a Belgrado, ha avuto 
luogo la consueta conferenza stam­
pa settimanale nella quale il .porta­
voce della segretaria di stato agli 
esteri, Branko Drašković ha dichia­
rato, riguardo alla nuova fase in 
cui si trova la soluzione del proble­
ma di Trieste, che non si tratta di 
alcuna rilevante variazione della 
posizione jugoslava, rimasta sempre 
chiara e decisa.

*
Rispondendo alla domanda sul- 

ratteggiamento jugoslavo verso la 
questione della sicurezza europea, 
il portavoce ha sotolineato l’interes­
se della Jugoslavia peT l’organizza­
zione della difesa dell’Europa. «lì 
governo jugoslavo — ha precisato 
— segue con molto interesse i col­
loqui e le trattative che vengono 
condotte in merito.» DraŽkovdć ha

Al discorso del compagno Tito a O strožno

G R A N D E  E C O
i n  E u r o p a  e  n e l  m o n d o

Il discorso pronunciato dal Ma­
resciallo Tito a Ostrožno ha trova­
to ampia eco nel mondo. Giornali e 
agenzie hanno datò grande diffusio­
ne ai passi più salienti, in partico­
lare a quelli riguardanti la politica 
estera jugoslava.

Il grande quotidiano londinese 
«Times» ha dato particolare rilievo 
alla posizione assunta dal Marescial­
lo Tito nei riguardi del problema 
europeo e alle pregiudiziali espres­
se sul Patto Atlantico. Così hanno 
fatto anche il «Daily Telegraph», 
il «Daily Herald» e il «Daily Mail». 
Il liberale «Manchester Guardian» 
nell’articolo di fondo ha scritto che 
«non deve meravigliare se il Ma­
resciallo Tito ha seppellito la CED 
senza cerimonie».

La stampa francese sottolinea in 
particolare il desiderio espresso dal 
Maresciallo Tato di collaborare a 
una vera cumunità di difesa, senza 
tinte ideologiche. L’autorevole «Le 
Monde» ha registrato con soddis­
fazione l’affermazione del compa­
gno Tito che non ci sia giustifica­
zione alcuna per la fretta di giun­
gere alla costituzione di una comu­
nità difensiva europea. Il «Com­
bat», la «Paris Presse», l’«Aurore», 
il «Figaro», il «Franc Tireur» e al­
tri fogli parigini hanno rilevato an­
che l’importanza e l’utilità della 
collaborazione nei Balcani, quale 
esempio agli altri paesi.

Giornali e ’ agenzie statunitensi, 
stazioni Tadio e la televisione han­
no effettuato servizi speciali e com­
menti. La televisione ha trasmesso 
un documentario cinematografico 
sulla grande manifestazione di 
Ostrožno. Anche il «New York Ti­
mes», il «New York Herald Tribu­
ne» e i più importanti quotidiani 
Iranno portato servizi speciali dei 
loro corrispondenti. Il «New York 
Herald Tribune» sottolineava in 
particolare che la normalizzazione 
dei rapporti con l’URSS e i paesi 
satelliti non può significare per il 
Governo jugoslavo e per i nostri po­
poli un ritorno alla dominazione di 
Mosca. L’Agenzia «Associated Press» 
rilevava sopratutto il passo del di­
scorso in cui il Maresciallo Tito ha 
espresso la posizione di intransi­
genza del nostro paese nei riguardi 
del Patto Atlantico.

Favorevoli commenti sono sitati 
registrati nei circoli politici di Vien­
na, i quali si compiacciono della po­
sizione di indipendenza assunta dal 
nostro poese nei confronti dei due 
blocchi di grandi potenze. Anche 
sulla stampa austriaca sono apparsi 
servizi speciali e commenti sulla 
manifestazione di Ostrožno («Welt 
Presse», «Wiener Kurier», «Welt 
am Montag», «Wiener Montag» e 
altri).

Negli ambienti dell’Assemblea 
consultiva europea a Strasburgo 
hanno accolto con soddisfazione la 
dichiarazione del Maresciallo Tito 
sul desiderio del nostro paese di 
oollaborare a una comunità difen­
siva europea. In genere, si ritiene 
che il discorso del Maresciallo Tito 
rappresenta un contributo all’unità 
europea in un momento particolar­
mente critico come 'l’attuale, in cui 
l’integrazione europea attraversa il 
suo periodo più critico.

La stampa tedesca ha parlato pu­
re essa molto diffusamente del di­
scorso. La «Frankfurter Allgemeine 
Zeitung» scriveva che meii circoli 
politici europei si considerano le di­
chiarazioni del Maresciallo Tito una 
prova della sua lungimiranza poli­
tica. In particolare si sottolineava­
no nel commento del diffuso quo­
tidiano germanico i passi del discor­
so riguardanti il problema tedesco. 
Impressioni simili sono state regi­
strate anche nei circoli parlamenta 
ri e governativi di Bonn.

Il discorso di Ostrožno ha trova­
to stavolta un’eco anche nell’opi­
nione pubblica russa e dei paesi sa­
telliti. Il dispaccio dell’agenzia di 
informazioni moscovita «Tass» è sta­
to ritrasmesso, peraltro senza com­
mento alcuno, dalle stazioni radio di 
Mosca e Varsavia, e pubblicato sul­
l’organo di stampa dell’Amministra­
zione militare sovietica di Vienna, 
sulla «Pravda», sulla «Izvestfa», 
sulla «Krašnja Zvezda» e sulla 
Moskovskaja Pravda»,

rilevato poi che la partecipazione 
pratica e concreta delia Jugoslavia 
a tali colloqui non è, per il mo­
mento, attuale.

Nel campo economico è da rile­
vare il non indifferente risultato 
dalil’inidustria navale durante la 
scorsa settimana. Nei cantieri 3- 
Maggio di Fiume è stata varata la 
motonave «Jadran» di 10.236 ton­
nellate di stazza, la prima di un 
così elevato tonnellaggio costruita' 
nei nostri oantieri. Per l’occasione le 
maestranze dei cantieri firmani han­
no ricevuto un telegramma di feli­
citazioni da parte del compagno Ti­
to. La Jadran è la prima della serie 
di 10 consorelle che verranno co­
struite nei prossimi anni ai’ «3 Mag­
gio».

*
Ha avuto luogo venerdì scorso a 

Lubiana la riunione del Comitato 
popolare cittadino di Lubiana, alla 
quale si è discusso delle Comuni. 
Sull’argomento ha riferito il Presi­
dente del C. P. C. di Lubiana, Der­
mastja Marjan.

I membri del C. P. C. di Lubia­
na hanno deciso che 11 rappresen­
tanti dello stesso siano delegati a 
rappresentarlo in seno al Comitato 
promotore del distretto e della cit­
tà per partecipare alla preparazio­
ne, assieme agli altri delegati del 
distretto di Lubiana, della discus­
sione alle assemblee degli elettori 
sulla formazione della collettività 
comunale e sulla compilazione del 
suo statuto. E’ stato deciso anche 
di affidare alla Commissione per lo 
statuto del C. P. C. di Lubiana la 
compilazione del medesimo anche 
per la futura Comune.

II termine fissato quale limite 
massimo per la esecuzione di que­
sto compito è il 1 .' novembra p. v., 
dopodiché si passerà alla convoca­
zione delle assemblee degli eletto­
ri. A queste assemblee si discuterà 
sulla collettività comunale, sul suo 
statuto, sulla delimitazione territo­
riale e sulle competenze della col­
lettività comunale e delle singole 
Comuni.

Piccioni in 
gabbia

Il dr. Sepe, che conduce l’istrut­
toria sull’ormai celebre «caso M ù n ­
tesi», ha fatto mettere al sicuro due 
di quelli che appaiono per il mo- 
meito i responsabili principali del 
delitto di Torvajanica, vale a dire 
Piero Piccioni, figlio dell’ex ministro 
agli esteri Attilio Piccioni e Ugo 
Montagna il fasullo marchese di s. 
Bartolomeo. L’ex questore di Ro­
ma, Polito, contro cui era stato spic­
cato mandato di comparazione, è 
stato interrogato dal -magistrato in­
quirente.

Si attendono ancora nuovi svi­
luppi del caso, sempre che le inda­
gini della magistratura possano aver 
successo. Voci diffuse a Roma par­
lano di responsabilità ben più gra­
vi e molto più in alto!

La nostra giovane industria metallu rgica sta comprendo rapidi progressi

ALLA CONFERENZA LONDINESE DEI NOVE

S u  L a n c a s t e r  H o u s e  
l ' o m b r a  d i  S c a r b o r o u g h

Non è esagerato affermare che 
l’attenzione dell’Opinione pubblica 
mondiale converge oggi sull’Inghil­
terra per lapprendere gli orienta­
menti della politica intem azionale 
dell’Europa, e non solo dell’Europa. 
La conferenza dei ministri delle no­
ve potenze che si apre oggi alla 
londinese Lancaster House ha, sot­
to certi aspetti, ila stessa importan­
za in  campo europeo e mondiale 
che ha avuto — in campo asiatico 
e mondiale — la conferenza di Gi­
nevra.

Il fallim ento della Ced e la  con­
seguente necessità di trovare un’al­
ternativa ai problemi che la Ced 
dimostrò di non poter risolvere, 
non è un episodio a se stante, ma un 
anello delia, catena di piccali o 
grandi fatti nuovi della politica in 
Europa che nel loro assieme hanno 
mutato sostanzialmente la situa­
zione, creando un clima di disten­
sione intem azionale a l quale non 
poteva sottrarsi la politica europea 
dei vari stati. «E’ comprensibile — 
sembra aver detto il voto negativo 
di Parigi — che al tem po del pon­
te aereo di Berlino, al tempo dello 
scoppio idei conflitto coreano e del­
la più acuta guerra fredda i pro- 

. blemi venissero affrontati in ter­
mini di forza per ristabilire un 
equilibrio. Oggi che l’equilibrio' esi­
ste, oggi che le possibilità di con­
vivenza si fanno luce, oggi il 
problema tedesco, che è poi quello 
europeo, deve venir affrontato al 
di fuori della  pura coalizione mili­
tare, s i chiam i essa Ced o Patto 
Atlantico». Ad un ragionamento 
sostanzialmente non differente 
sembra sia dovuta 'l’evoluzione del­
la posizione del partito social-de­
mocratico in  Germania, il massimo 
partito di opposizione che potreb­
be succedere domani al governo

LE FACCE DI BRONZO
«La nostra lotta» organo tirino di 

Gapodiistria', scritto in una approssi­
mativa lingua italina (sic!) ma per­
fettamente in regola con i canoni 
dell’odio anti-italiano della centra­
le Belgradese, ha dato notìzia di un 
volantino che sarebbe stato distri­
buito a Trieste per protestare con­
tro "li spettacoli evidentemente 
propagandistici, dati in uno stadio 
della città dalla compagnia del tea- 
t:o di Lubiana. Sebbene il volan­
tino si limitasse a denunciare la pro­
vocazione senza trascendere a mi­
nacce di nessun genere, «La nostra 
lotta» se lè (sic!) presa calda e s’è 
messa a strillare come un’ossessa. 
E strillando, ha perso il contatto con 
la realtà e con la logica e se n’è 
uscita con questa testuale frase: 
«E se altri popoli, che voi definite 
e .qualificate «barbari» seguissero 
il nostro esempio ed ispirassero il 
loro trattamento verso la minoranza 
italiana alla stregua dei vostri prin­
cipi, rendessero insomma pan pei 
focaccia, vi siete mai chiesti quale 
sarebbe la sorte degli italiani che 
per loro fortuna o disgrazia, vivono 
al di fuori dei confini di Trieste e 
dell’Italia?» Tragica domanda che 
dovrebbe tapparci la bocca e in­
vece ci fa sorridere. Se infatti i ri- 
tini dovessero renderci pan per fo­
caccia, se cioè adottassero verso gli 
italiani dellTstria e della Dalmazia 
(pochini, perchè il grosso ha già 
dovuto cercare lidi di più Tespirabil 
aere) lo stesso trattamento che l’Ita­
lia riserva vaigli sloveni che sono 
dentro i suoi confini, chi ci gua­
dagnerebbe sarebbe proprio «la mi­
noranza italiana» . . .  Avrebbe scuo­
le, libertà di culto e di lingua, gior­
nali (giornali sul serio, esprimenti 
le sue idee non quelle di Belgrado), 
libertà d’associazkme, consiglieri 
comunali, possibilità di parlare e 
di muoversi. Avrebbe, insomma tut­
to quello che ora non ha. Però, co­

lonnello Stamatovich (sicl) come 
mai si è permesso alla «Nostra lot­
ta» di insinuare che per gli italia­
ni dellTstria stare sotto il regime di 
Tito possa essere «una disgrazia»? 
Una svista del censore o una con­
fessione?» (Dalla «Difesa Adriati­
ca» del 7 agosto n. s.).

A dire il vero nelle nostre vene 
non scorre il sangue dei vari Ben­
ko, Stuparič, Svrotič, Kozulič e altri 
simili campioni della stirpe dei 
«principi destinati a dominare»; non 
apparteniamo pila categoria dògli 
italiani più degli italiani e neppu­
re a quella dei mestieranti della ita­
lianità, tipici prodotti della fauna 
triestina e giuliana. La nostra cul­
tura storica, politica e sociale non 
è stata formata sui volumi dei vari 
Salata, Barzilai, Gajda, Tamaro ecc. 
i cui autori possono oggi ben figu­
rare quali rare mummie di un mu­
seo dei grotteschi. Mai ci siamo 
attenuti al «metodo del giornalismo 
irredentista: sempre cercare di ve­
dere il meglio in tutto quanto av­
viene in Italia, sempre dir bene 
delle cose italiane, sempre divulga­
re l’ammirazione per i migliori uo­
mini italiani» (confr. Benco «Il Pic­
colo» pag. 92). Per tutti questi mo­
tivi, congiunti al fatto che il nostro 
animo è scevro da prevenzioni e 
sentimenti di odio verso persone e 
popoli di stirpe diversa, non può 
meravigliare che la nostra  lin g u a  
appaia «italiana approssimativa» a 
chi tiene un linguaggio in pieno 
contrasto con quello della stragran­
de maggioranza del popolo italia­
no che non può permettersi il lusso 
di odiare e insultare altri p o p o li d e i 
quali più o meno abbisogna per non 
crepare di farne entro i confini del­
la «patria dei santi e d e g li eroi». 
E non può meravigliare neppure il 
fatto che chi usa q u e l lin g u a g g io  
approvi e  p la u d a  al c o n te n u to  del

volantino che, giova ricordare, inti­
mava: «Basta ai provocatori e a co­
loro che sfacciatamente li favorisco­
no! Basta con le ridicole e pagliac­
cesche sagre jugoslave!» Tutto ciò 
perchè la Compagnia del Teatro d\ 
Lubiana si è permessa nientemeno 
di dare a Trieste alcuni spettacoli 
culturali che per gli irredentisti 
triestini e per i loro patroni di Ro­
ma «rappresentano una gravissima 
provocazione». Daglli \stessi crimi­
nali di Trieste e di Roma nel set­
tembre 1947 venne giudicato «gra­
vissima provocazione» anche il fat­
to che in un circolo di cultura po­
polare a Trieste si svolgesse un 
trattenimento danzante e perciò fi­
nirono nel cuore della notte a raf­
fiche di mitra la sedicenne Emilia 
Passerini. Ben diversi sono i sistemi 
e mezzi con cui, coloro che assie­
me al vescovo Santin hanno giurata 
di usare l’idioma di Dante fino al­
la morte, diffondono la cultura ita­
liana a Trieste. Basti ricordare i\ 
materiale che essi avevano deposi­
tato a quello scopo — trascurando 
le quantità minori — presso la sede 
del P. R. I. in via Zudecche, neglI 
Virici della Previdenza sociale in 
via C. Battisti e in un magazzino 
della stazione centrale ferroviaria di 
Trieste. I nostri lettori sono troppo 
bene informati circa le libertà di 
scuola, di lingua, di giornali e di 
impiego di cui fruiscono al nostro 
confronto gli sloveni in Italia, pei 
spendere parole a dimostrare come 
ben si addica a chi ci imputa «una 
approsimativa lingua italiana», la 
qualifica di autentica faccia di 
bronzo. Solo dei pazzi criminali — 
quali si rivelano anche in questa 
occasione i redattori della «Difesa 
Adriataca» —  possono fare dell’iro­
nia, giocare all’equivoco e trattare 
con sarcasmo la sorte di milioni di 
italiani per loro «disgrazia» all’este­
ro per sfamarsi.

Adenauer, il quale chiede che il 
problema tedesco, non venga pre­
giudicato dalla vecchia politica, ma 
affrontato alla luce delle nuove 
possibilità idi equilibrio e  di solu­
zione concordata che consenta la 
riunificazione della Germania, 
dando alla sua posizione geografica 
e strategica la funzione di ponte 
fra est ed ovest. La posizione dei 
socialdemocratici tedeschi — in 
contrapposto allT’oltranzismo di 
Adenauer — ha avuto un potente 
avallo nelle recenti elezioni dello 
Schiewig Holstein.

D el voto di Parigi e di quello 
dèlio Schlewig Holstein, quali indi­
ci di una nuova situazione, dovran­
no tener conto i  nove ministri de­
gli esteri a Lancaster House. Ne 
dovrà 'tener conto Eden per com­
prendere che la  posizione mondiale 
deUTnghil'terra non esclude, ed an­
zi esige una solidale politica euro­
pea. Ne dovrà tener conto Foster 
Dulles, se vuole evitare l ’isoilamen- 
to europeo dei suo paese adegu­
ando la  politica degli Stati Uniti in  
Europa al nuovo clim a che se non 
consente più la formula stretta- 
m ente delila Ced m ilitare tanto 
meno ne consente lo spirito. Ne 
dovranno tener conto i tre paesi del 
Benelux che, come tutti i piccoli 
stati, hanno tutto da guadagnare 
e nulla da perdere nella codafoora- 
zione, su piede di eguaglianza fra­
tutti gli stati al disopra delle con­
trastanti posizioni ideologiche. Ne 
dove tener conto il ministro Cana­
dese, la cui posizione europea non 
può andare disgiunta dalla sua 
particolare situazione di stato ame­
ricano cointeressato al pacifico 
sviluppo delle relazioni del Com­
monwealth britannico con il resto 
del mondo. Ne dovrà tener conto 
lo stesso Mendès-France per inter­
pretare fedelmente il desiderio di 
pace e di sicurezza espresso dal 
parlamento francese per la Ced 
come per ITndocina e la Tunisia.

Ma se  a Lancaster House qualcu­
no idi essi tendesse a non tener 
conto delia nuova situazione, un 
richiamo aria realtà delle cose po­
trà trovarlo negli echi che gli giun­
geranno dal congresso del partito 
laburista che si apre anch’esso og­
gi a Scarborough. E’ il congresso 
di un partito che può essere chia­
mato molto presto alle responsabi­
lità di dirigere la politica estera 
inglese. Ebbene questo congresso si 
inizia sotto la parola d ’ordine che, 
contraria ad un affrettato e unila­
terale riarmo tedesco in funzione 
di soluzione provvisoria dei proble­
mi europei, corrisponde aria situa­
zione nuova e  chiede che alla po­
sizione d’urto s i sostituisca quella 
di equilibrio, da concordarsi fra 
tutti i paesi interessati, in  Europa 
e fuori di Europa. E’ un partito che 
nelle elezioni amministrative ha 
trovato il consenso degli elettori.

Quel consenso che Churchill incon­
trò allorché promise di adoperarsi 
per un’incontro invece di uno 
scontro fra Est ed Ovest. Quel con­
senso che è stato confermato ad 
Attlee e a  Bevan per il loro recente 
viaggio a Mosca e  a Pekino. Quel 
consenso che ha salutato nella po­
litica distensiva, patrocinata dai 
laburisti, un avvicinamento alle 
posizioni di ripudio dei blocchi pu­
ramente militari, espresse per l ’A­
sia e per il resto dei mondo da Ne­
hru, che rappresenta il maggior 
stato del Commonwealth. In  questo 
senso la probabilità m olto realisti­
ca di una prossima politica estera 
laburista in Gran Bretagna farà si 
che da Scarborough l ’ombra del 
massimo congresso dèlie classi la­
voratrici inglesi giunga fino a  Lan 
caster House e, malgrado Tappa 
rente bisticcio di parole, quell’om­
bra serva ad illuminare i lavori dei 
nove ministri degli esteri che nel 
segreto della loro conferenza devo­
no superare i loro contratti
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7  G I O R N I
Appello positivo

LlAssemblea generale dell’ONU 
ha iniziato martedì scorso i suol 
lavori. A Presidente è stato  eletto, 
al posto dell’uscente signora Pan­
dit, il dr. Elko Van Kleffens, Olan­
dese.

Primo a parlare al dibattito è 
stato Lester Pearson, capo della 
delegazione e Ministro degli esteri 
canadese, il quale ha sottolineate 
nel suo discorco che la  divisione 
del mondo in blocchi di potenze è 
estremamente pericolosa, tanto più 
che questi blocchi dispongono di 
potenti armi di distruzione, e  che 
la collaborazione fra i paesi nel 
mondo è passibile, nonostante le 
differenze esistenti fra toro per il 
carattere di loro sistem i e regimi.

Sim ili idee positive si notano ne­
gli ultim i tempi sempre più nume­
rose e  frequenti. Esse traggono ori­
gine indubbiamente dal desiderio 
generale dei popoli di mantenere 
la  pace nel mondo. La nona ses­
sione delTAssemblea generale del- 
l’ONU coincide, dunque, con un 
periodo in  cui i rapporti intem a­
zionali sono m utati in ' meglio. Il 
processo di pacificazione degli ani­
m i è progredito negli ultimi tempi 
abbastanza celermente, aprendo 
ampi orizzonti a  ulteriori prospet­
tive dì fruttuose collaborazioni fra 
popoli e paesi.

Il capo della nostra delegazione, 
Koča Popovič ha caratterizzato 
questa sessione quale «importante 
prova di saggezza e maturità politi­
ca» degli uomini che sono chiam a­
ti a dirigere gli Stati.

I n t o l l e r a n z a
Il discorso pronunciato all'Assem­

blea d ell’ONU dal Segretario di 
stato agli esteri statunitense, Fo­
ster Dulles non ha portato alla ri­
balta alcun nuovo elem ento, se ta­
le non si voglia considerare la pro­
posta di inserire all’ordine de) 
giorno la questione del controllo 
dell’energia atomica. L’analisi ge­
nerale della situazione internazio­
nale da lui fatta, rappresenta 
nien t’altro che una valutazione del 
tutto soggettiva, per cui te conclu­
sioni tratte sono da prendersi con 
le dovute riserve.

L’analisi d i Dulles sulla situa­
zione intem azionale soffre d i un 
male ormai quasi congenito. Ne) 
suo discorso non ha trovato poeto 
una sola constatazione della dimi­
nuita tensione nel mondo. Non solo. 
La sua valutazione degli avveni­
menti che più hanno contribuito 
ad allontanare per il mom ento il 
pericolo di aggressioni, smorzan­
dole laddove c ’erano (Corea, indo- 
cna, CED, epe.) è stata  del tutto 
negativa, come non poteva essere 
altrimenti, visti gli orientamenti 
ideologici della lotta contro il  co­
muniSmo propri della sua e della 
Politica del Governo americano. E 
qui appunto casca, come si vuol 
dire, l ’asino, ovvero appare Tintol- 
leranza ideologica di tu tta  la poli­
tica americana che, in  definitiva, 
si ripercuote a suo stesso danno. 
Soprattutto essa non è l ’espressione 
di una saggezza politica ohe nel 
mondo di oggi è tanto  necessaria.

Così la m ancata ratifica francese 
della CED, è divenuta per D alles 
un apporto ad aumentare il perico­
lo d ’aggressione in Europa. A parte, 
naturalmente, il fatto  cne è per lo 
meno scorretto, a non dire peggio, 
criticare il Parlamento democrati­
camente eletto di un paese sovra­
no, membro influente dell’ONU per 
giunta! Ma forse Dulles si illude­
va di poter parlare della Francia 
come ha fatto dei G uatem ala. . .

Sarebbe ingiusto parlare soltan­
to dei lati negativi netrie tesi di 
D ulles, saltando quegli elem enti 
positivi che cerca di mostrare, ma 
di fronte a  una tanto sballata ana­
lisi, fatta per giunta da una perso­
na pienam ente responsabile di un 
grande paese come gli USA, non 
se ne può fare a meno. Non se ire 
può fare a m eno sopratutto per­
chè l ’insistenza sua a  voler convin­
cere gli altri che l’impostazione da 
lui data ai vari problemi della po­
litica intem azionale è la sola giusta, 
anche se  non lo  è, non si accorda 
alte realizzazioni pacifiche degli 
ultim i tempi, che perseguono l ’a­
spirazione generale deli’um anità al 
consolidamento della pace, cui, tal­
volta, gli stessi USA hanno dato il 
loro contributo positivo.

C o e r e n z a
Sin dall’inizio dei lavori, la no­

stra delegazione ha dimostrato al 
mondo di attenersi a  una linea po­
litica idi principio immutabile. 
Quando alla prima riunione plena­
ria il delegato sovietico Visinski 
avanzò improvvisamente la  richie­
sta d i inserire 'nell’ordine del gior­
no la  questione delH’ammissiane 
della Cina popolare all’ONU, pro­
posta che venne respinta a  mag­
gioranza, con i voti d i alcuni paesi 
che hanno rapporti anche diplo­
m atici con  quel paese, la  nostra de­
legazione votò a favore, nonostan­
te tutte te amare esperienze da noi 
avute con Pechino e Mosca.

La ragioni di im a sim ile condot­
ta vanno spiegate soltanto con la 
fedeltà ai principi informatori del­
ia nostra politica estera. La nostra 
delegazione ha appoggiato la pro­
posta .per riammissione della Cina 
a ll’ONU poiché un  paese come la 
Cina, che conta oltre mezzo mili­
ardo di abitanti, non può essere 
ignorato dal resto del mindo, e una 
sua ammissione non potrebbe che 
renderlo più responsabile dei pro­
pri atti in campo intem azionale.



PER LE ELEZIONI ALLA CAMERA DEI PRODUTTORI DEL DISTRETTO DI BUIE

ELETTI I CANDIDATI
La campagna per le elezioni dei 

membri alla Camera dei Produttori 
del distretto di Buie è in pieno 
svolgimento in tutte le aziende e 
cooperative del distretto. Nel cor­
so della settimana scorsa in quasi 
tutte le unità elettorali si è proce­
duto alla scelta dei candidati. Le 
riunioni degli elettori erano state 
precedute da altre di massa nelle qua­
li è stata spiegata la tecnica delle 
elezioni ed inoltre le funzioni e 
l’importanza della Camera dei pro­
duttori quale origano che fa più 
completa la gestione operaia, ren­
dendo partecipi i lavoratori delle 
decisioni che vengono emanate an­
che su quella parte delle ricchezze, 
da loro create, che non restano iel- 
l’ambito aziendale, ma che vanno 
alla collettività.

L’attività preelettorale non si fer­
ma però solo alle questioni di ca­
rattere generale riguardanti la Ca­
mera dei produttori, ma essa tocca 
anche aspetti più concreti. All’as­
semblea degli elettori della I. base 
di Buie, che comprende la «Agro- 
impex« e la falegnameria «Proleter» 
è stata, fra l’altro, annalizzata l’at­
tività concreta svolta nel decorso 
periodo dalla uscente Camera di­
strettuale dei produttori. Pur con­
statando che tale attività è stata in 
linea di massima soddisfacente, è 
stato messo in rilievo che una par­
te dei membri della Camera stessa 
hanno poco contribuito alla solu­
zione dei problemi allordine del 
giorno. La I. Base ha scelto una 
serie di candidati, fra i quali figu­
ra il compagno Serzentiò, diretto­
re della «Àgroimpex».

La II. Unità elettorale di Buie, 
della quale fanno parte i membri 
della Cooperativa di tipo generale, 
ha scelto invece a propri candidati 
i compagni Agarinis Nazario, l’ing. 
Segota Josip, Martinčič Petar ed 
altri. Nella riunione preelettorale è 
stato messo in rilievo che il mem­
bro della Camera attuale, mai ha 
dato relazione dell’attività svolta nè 
da lui, nè dalla Camera.

Alla III Unità quella dei coope­
ratori di Castel, pur essendo già 
scelti i cadnidati, è stato deciso di 
convocare ancora una riunione pei 
discutere la lista, oltre a tutte le 
altre questioni inerenti le elezioni. 
Nella lista, pirescelta nella prima 
riunione, figurano i compagni Kra- 
stić Josip, Antonini Pietro e Mako- 
vac Mario.

I cooperatori unnaghesi hanno ap­
provato quali propri candidati al­
la Camera dei produttori i compa­
gni Forza Silvano, Stokovac Mario 
e -Škrinjar Nazario. Le maestranze 
del Conservificio «Dragogna», eleg­
geranno il proprio rappresentante 
tra i compagni Bemié Libero, Osva-

čič Vilko', Delben Silvia e Grcan 
Maria. Paliska Antonio, Pribac Ma­
rio e Sinkovič Mario figuravano 
invece come candidati alla «Vino- 
export». I lavoratori deH’industria 
alberghiera di Umago e Salvore, in 
una riunione comune, hanno propo­
sto quali propri candidati i compa­
gni Kanceljak Vilim e Jurum Mili­
voj. Gli artigiani umaghesi si sono 
messi d’accordo sui candidati com­
pagno Buslietta e il capo degli in­
stallatori.

Mentre scriviamo altre riunioni 
hanno luogo nelle rimanenti azien­
de di Umago e Cittanova e nelle 
cooperative di tipo generale di tutto 
il distretto.

Le reti tornano a riposare

SOLTANTO SERIETÀ’ E
sono garanzia di successo

Leggete 
e diffondete 

L A  N O S T R A  
L O T T A

F ES T A  COMUNALE  
a Capodistria-dintorni!

Sabato 2 ottobre il comune di Ca-J 
podistria — dintorni celebra la sua! 
festa, che cade nell’anniversarioj 
del noto rastrellamento nazifascista! 
dell’ottobre 1943, quando decine el 
decine di persone dei nostri villaggi! 
furono trucidate dai nazifascisti.

La festività sarà improntata a unaj 
serie di celebrazioni che ricorderan-j 
no tale data. Nella mattinata del! 
sabato il Comitato Popolare Comu-1 
naie terrà la propria seduta celebra-! 
tiva, subito dopo nel cimitero dii 
Bertocchi, dove riposano le ossa dia 
23 combattenti, caduti in quella da-! 
ta, sarà scoperta una lapide ricordo. |  
Nel pomeriggio in tutte le località! 
del comune, nei pressi dei monu-j 
menti ai caduti, si svolgeranno lej 
commemorazioni.

PARENZO, 25 — Siamo alla vi­
gilia della vendemmia e alla Can­
tina vinicola cooperativistica si sta 
lavorando alacremente per mettere 
a posto ogni cosa. Il tempo stringe, 
infatti, poiché martedì le capaci 
vasche incominceTanno a riempirsi 
del racoolto. Si inizierà con l’acqui­
sto del Pinot, per proseguire con il 
Malvasia, il Borgogna, ecc.

Le previsioni per l’imminente 
vendemmia sono abbastanza buone. 
1 dirigenti della cantina vinicola 
prevedono un’annata discreta, in 
ogni caso non inferiore per quanti­
tà a quella dello scorso anno. Anche 
la gradazione del vino, nonostante 
il tempo poco favorevole nel perio­
do più critico della maturazione, 
dovrebbe essere press’a poco uguale 
(12—13) gradi. Il raccolto si man­
terrà, dunque, sulla media degli 
ultimi anni, nei quali più o meno 
sfavorevoli condizioni atmosferiche 
e grandinate hanno danneggiato le 
viti e impedito lo sfruttamento di 
tutte le possibilità di produzione 
che i vigneti, ricoliissimi, del paren- 
tino potrebbero dare in condizioni 

»ideali. Anche quest’anno la grandi- 
Ine ha colpito alcuni centri produt- 
■ tori (iSalež, Valcarin, Sbandai in 
»parte, Buiči, Antoni e alcune pro­
prietà nel comune di Nova Vas ad­
dirittura al 100%), dove il raccolto 
sarà ben misero non tale tuttavia 

}da influire molto negativamente sul- 
J la media generale. Si calcola che 
jil danno, in proporzione alla possi­
bilità massima dela produzione, si 
aggirerà sul 1 0%, per cui anche la 

[cantina potrà essere sfruttata per il 
[90% della sua capacità', che am- 
I monta in totale a 150 vagoni.

Per la campagna acquisti la Can- 
Itina vinicola cooperativistica di Pa- 
Irenzo praticherà ancora il metodo 
Ideilo scorso anno, vale a dire il con- 
Ito aperto, metodo che già ha av- 
I vantaggiato acquirenti e produttori, 
|e  che altre cantine, come ad esenti­

no quella sociale di Buie, hanno 
dottato, seppur con variazioni. La 

jCantina cooperativistica di Parenzc 
jjobbliga infatti i propri soci alla 
Svendita della sola metà del prodot­
to  (mentre a Buie si acquista tutto), 
j lasciando il produttore libero di 
’piazzare egli stesso il resto come

egli può o crede meglio. Questo
metodo ha trovato l’approvazione
dei soci per la massima convenien­
za sia dal lato deU’utile finanziario 
che da quello dell’acquisto dei mez­
zi di produzione necessari. La co­
operativa offre loro, infatti, la pos­
sibilità di acquistare a prezzi note­
volmente ridotti (sino al 50%) ver­
derame, zolfo, ecc. I prezzi prati­
cati dalla Cantina nello scorso an­
no si sono aggirati sui 37 din di 
media al kg. d’uva (con acconti in 
credito fino al 70%). A ciò si deve 
aggiungere din 0,40 per grado, li­
quidato ora quale quota dall’utile 
complessivo. Tenuto conto poi del'e 
agevolazioni sull’acquisto dei mezzi 
di produzione il prezzo si arroton­
da fino ai 60 din in media per 
ogni kg. d’uva. Lo stesso, forse con 
qualche lieve modifica in meglio 
avverrà quest’anno.

Ciò per quanto riguarda la cam­
pagna acquisti attuale. Ma c’è an­
cora qualcosa da dire sul lavoro 
della Cooperativa vinicola, ('.he ge­
stisce in proprio la cantina.

Non staremo qui a fare la storia 
delle difficoltà1, ormai superate, in 
tempi più critici. Ci sembra comun­
que importante rilevare come la bo- 
ooerativa, dopo la sua seconda ri­
costituzione dell’aprile 1952, abbia 
fatto progressi che fanno sperare 
sempre meglio, Ricostituitasi, dun­
que, con un organico di soli 40 so­
ci (quanti ne rimanevano dei vecchi 
oltre 2 0 0 , divenuti diffidenti dopo 
il forzoso scioglimento del 1949, 
quando la Cantina era passata alla 
gestione dell’iaziienda «Istra Vino»

CwMicUetU
CAPODISTRIA

Nascite: Mauro masch. rii Mario 
e Kuzmič Maria ; Stančič Dorina di 
Ivan e Ražman Antonia; Argenti 
Valter di Germano e Babič Silvana; 
Bcisič rnasch. di Marjan e Viler Ma­
ria; Militar Goran di Ivan e Klinec 
Silva; Krampf Ermondo di Renato 
e Stokovac Maria; Novak femm. di

Alla vipilia della „Settimana" e della „Giornata internazionale del bambino"
Visita alta Casa di

Per chi ha conosciuto l’esistenza 
e le vicende dell’ex Istituto Grisoni 
di Capodistria, è apparsa nuova la 
vitalità che oggi domina all’interno 
di questa istituzione sociale che ac­
coglie 70 ragazzi di nazionalità 
mista, e provvede al loro manteni­
mento cd alla loro educazione ge­
nerale.

Sorto l’ex Pio Istituto Grisoni per 
lascito testamentario del nobile Gri­
soni — per onorare la memoria de) 
suo unico figlio ucciso in duello 
oltre cento anni fa, proprio nella 
sua casa padronale — esso istituto 
visse delle rendité dei terreni e bo­
schi di sua proprietà che gli ammi- 
nii'tratori e loro gregari sapevano 
ben far sfruttare non però nell’inte­
resse degli orfani ivi accolti.

Cessata la cuccagna per i vari ge­
rarchi ed ecclesiastici, il capitolo 
antico si chiuse con la fuga e l’a­
sporto di tutto il denaro liquido, 
derubando cosi un gruppo di orfa­
ni che il benemerito signore aveva

avuto la dabbenaggine di pensare 
in buone mani, perchè pie, portan­
dosi dietro una coscienza sporca 
degna di loro e di chi li aveva posti 
in loco.

Dopo la Liberazione nell’istituto 
entrò aria del tutto nuova, benché 
risultassero duri gli sforzi della ri- 
costruzione morale e materiale, in 
armonia con le cure che il giovane 
Potere Popolare dedicò subito alla 
educazione dei più giovani.

Nella Casa Giovanile vennero ab­
battuti i muri diviso«, i ragazzi fu­
rono inviati alle scuole popolari co­
me tutti i loro simili, impararono la 
vita collettiva, si fusero fra italiani 
e sloveni e pure tra maschi e fem­
mine, e nel corso di questi anni im­
pararono ad aiutarsi a vicenda ed a 
imparare l’uno la lingua dell’altro. 
Oggi fra questi ragazzi non esisto­
no incomprensioni di sorta sia nel 
gioco che nello studio. In .tal modo 
la grigia tristezza della vecchia ca­
sa ha ceduto il posto ad una nuova

e all7 asilo infantile
Giorni or sono ci erano venute 

all’orecchio certe lamentele sulla 
differenza dei prezzi tra i due asili 
infantili di Capodistria e, per accer­
tare quale consistenza avessero, ci 
siamo recati aH’Asiilo italiano. «Le 
differenze naturalmente esistono — 
ci ha spiegato la direttrice — al­
l’asilo italiano la retta mensile è d: 
500 din.; mentre in quello sloveno 
essa parte da questa cifra e arriva 
sino a oltre mille dinari mensili. 
Tale differenza è giustificata dal 
fatto che l’orario di apertura del­
l’asilo sloveno è anticipato di due 
ore».

L’asilo italiano ha aperto i pro­
pri battenti il 15 settembre e vi so­
no isoriti 45 bambini, vaccinati e 
di età superiore ai tre anni. L’asilo 
è ad amministrazione autonoma, 
sovvenizonato in parte dal Comita­
to Popolare Comunale che da un 
."origino contributo non sem­
pre sufficiente però per bilanciare 
le uscite. Necessita perciò compiere

LO SP A ZZ0LIFIC10 «ISTRA»
di Capodistria

acquista dai produttori le radici 
(chersin) e le setole bianche di 
suini lavate al massimo prezzo 
di mercato. Agricoltori, rivolge­

tevi alla nostra fabbrica!

talvolta grandi economie per arri­
vare alla fine del mese, senza che 
ne abbiano a risentire i bambini, 
che rimangiano sempre soddisfatti 
e contenti del trattamento loro fatto.

Il .personale è composto da due 
insegnanti, una direttrice, una cuo­
ca ed una bidella. L’orario per i 
ragazzi va dalle nove del mattino 
fimo alle quattro del pomeriggio. 
Visitiamo l’edificio. Dalla Direzio­
ne, attraverso un corridoio fiancheg­
giato da bassi attaccapanni, dai 
quali pendono i grembiulini .tutti 
contraddistinti da segni particolari, 
passiamo nelle aule. Ve ne sono 
tre, una per i più piccoli e l’altra 
per i grandicelli, mentre una è 
d’avanzo. Le stanze sono arieggia­
te e comode, dalle minuscole seg­
gioline e tavolini e con le pareti 
costellato da disegnimi fatti dai 
bimbi.

Ammiriamo la pulizia veramente 
lodevole e poi scendiamo al piano- 
terra dove una grande sala ospita 
i ragazzi per la colazione, attornia­
ti dai personaggi della favola di 
Biancaneve e i sette nani, attaccati 
alle pareti. Per un attimo ci sem­
bra essere ritornati bambini quando 
la nonna nelle serate d’inverno ci 
raccontava la stessa favola e con 
un pò di nostalgia nell’animo ci 
avviamo verso il cancello.

PI. Erre

vita. Oggi essa offre la faccia vi­
va a chi la visita, grandi finestre 
sempre aperte al sole ed all’aria, 
stanze da letto fresche e pulite, cu­
cina semplice ma pulita, aule sco­
lastiche per lo svolgimento dei com­
piti, e benché non si pretenda per­
fetta, essa offre tutte le garanzie 
per la salute e l’educazione dei suoi 
allievi, sopratutto la comprensione 
e l’affetto per quelli maggiormente 
colpiti dalla mancanza della fami­
glia e della mamma.

Tutti i ragazzi frequentano la 
scuola, dalla prima elementare al 
ginnasio; l’applioazione allo studio 
è soddisfacente, l’anno scolastico si 
è chiuso con l’89 % di positivi, ciò 
significa che il lavoro degli educa­
tori è stato fruttuoso.

Nell’interno vi è l’organizzazione 
dei pionieri ohe, divisa in gruppi 
per età, si riunisce e discute i vari 
problemi dello studio e del gioco 
che si alterna con il programma 
scolastico e di casa. Oltre a questa 
attività, dieci ragazzi frequentano 
la scuola di musica, si preparano 
per la filodrammatica, dei balletti, 
ma quello che maggiormente è atti­
vo, è il lavoro manuale, per i ma­
schi: traforo e costruzione, ricamo 
e maglia per le bambine, tutto co­
ronato da una mostra ben allestita, 
in occasione del Festival della gio­
ventù della Slovenia e della Cro­
azia, mostra che è stata molto elo­
giata per il gusto della scelta e l’e­
sattezza dell’esecuzione.

Ogni comune del distretto di Ca­
podistria, al quale i ragazzi appar­
tengono, ha cura e pensa alle spese 
materiali per il loro mante-omento. 
L’invio alla Casa Giovanile viene 
fatto secondo un criterio basato sul­
la condizione sociale della famiglia 
(quando questa esiste) la preceden­
za assoluta è data agli orfani di 
guerra, poi a quelli trascurati ed 
abbandonati dall’incoscienza dei 
propri genitori troppo spesso dediti 
all’alcool a tutto danno della fami­
glia e della comunità.

I ragazzi sanno quali sono i sa­
crifici ohe i lavoratori fanno per lo­
ro, sanno che i milioni messi a di­
sposizioni annualmente, sono frutto 
del faticoso lavoro, e nella loro gio­
vane coscienza si forma il dovere 
della riconoscenza, materiato dal 
continuo miglioramento nello stu­
dio, dalla cura personale e della pro­
pria casa, riconoscenza ed amore 
verso i loro grandi amici, ricompen­
sati con la fiducia che i piccoli 
pongono nell’avvenire.

E.

Milan e Kravatin Lidia (nata mor­
ta) ; Marsič Loredana di Anton e 
Morgan Rosalia; Parovel Franco di 
Bruno e Danaio Emilia; Misculin 
Bruno di Giuseppe e Frani Amelia.

Matrimoni : Schìpizza Giovanni 
di anni 45, bracciante con Rasman 
Albina di anni 41, operaia; Hrvatič 
Stanislav di anni 37, impiegato con 
Luksa Ljudmila di 30, impiegata.

Decessi: Papo Albino di mesi 3, 
Kavalič nata Brajnik Maria di an­
ni 84.

BUIE
Nascite: Cečinović Dora di Giu­

seppe e Brščić Maria; Resimic Mi- 
riana di Barca e Zlatkavié Cvetka; 
Jurman Maria di Margherita; Kriz­
man Libero di Romano e Sajin Li­
dia; Ružič Zlatka di Zlatko e Sossa 
Erminia; Sossa Claudia di Remigio 
e Milos Bruna.

Decessi : Tagliapietra Antonio , 
pens io-nato di anni 68 .

UMAGO
Nascite: Perič Franco e Rosanna 

(gemelli) di Antonio e Romic Ermi­
nia.

Decessi : Le-narduzzi Antonia, ca­
salinga di anni 83; Alessio Antonio, 
agricoltore di anni 78.

Matrimoni : Lancia Bruno, elettri­
cista di anni 34 con Jawak Elisa- 
betta operaia di anni 21 ; Ciguj Stel­
lte, meccanico di anni 23 con Ivan­
čič Anna, maestra di anni 18; Mi- 
teiš Bruno, operaio di anni 22 con 
Krisman Bianca casalinga di anni 
19; Knežević Emil, ufficiale di an­
ni 30, con, Rudelić Zora, tecnica e- 
dile di anni 20; Juraga Giuseppe, 
maestro, di anni 24 con Zakinja Pi­
na, maestra di anni 19 ; Berto Gio­
vanni, agricoltore di anni 52, con 
Orlando Giovanna, casalinga di an­
ni 42.

LA CATEGORIZZAZIONE EI NUOVI AFFITTI 
PER LE ABITAZIONI DEL DISTREHO 0 1 CAPODISTRIA

LA CAN TIN A V IN ICO LA  DI P A R E N Z O  D IN A N Z I A L L A  V E N D E M M IA

Con ordine del Comandante deH’Ammi- 
nistrazione Militare della Zona jugoslava 
del TLT alla nostra zona è stato esteso i’ 
decreto-légge della RFPJ riguardante la ge­
stione delle case d’abitazione. In base ri 
tale provvedimento, il Comitato popolare 
distrettuale di Capodistria provvederà al­
la classificazione degli alloggi, cioè al con­
trollo di tutti gli alloggi esistenti per ac­
certarne la qualità. A tale scopo è stata 
nominata presso il CPD l’apposita com­
missione.

Conforme la deliberazione di questa 
commissione, la classifica degli alloggi 
verrà effettuata seguendo il sistema del 
punteggio in base al quale viene determi- 
noto il valore di ogni alloggio. I risultati 
di questo punteggio forniranno la base pei 
la compilazione dei nuovi affitti, che sa­
ranno, sempre in base al succitato decreto, 
superiori a quegli attuali sino al 50 pei

cento in media.
La divisione in categorie, quale base 

per i nuovi prezzi d’affitto, regolerà pure 
in definitiva il problema degli affitti ine­
guali per alloggi uguali. A classifica ter­
minata, l’ammontare degli affitti corrispon­
derà effettivamente alla qualità e alla ca­
pienza dell’alloggio. Nel futuro non suc­
cederà che qualcuno, occupando un appar­
tamento più grande e migliore, paghi meno 
affitto di chi occupa un appartamento peg­
giore e più angusto. L’affitto verrà in 
seguito computato calcolando la superficie 
complessiva dell’appartaménto e in base 
al punteggio che risulterà dalla classifi­
ca. Il progetto del decreto sulla categoriz- . 
zazione degli alloggi e sugli affitti, ohe 
verrà prossimamente discusso dall’Assem­
blea del CPD, prevede 7 categorie d’al­
loggi che verranno categorizzati in base 
a) punteggio ottenuto e precisamente:

CAPACITA'
commerciale
di Fiume) è riuscita a fugare ogni 
sfiducia e ogni dubbio, raccoglien­
do nel proprio seno ben presto altri 
160 produttori. Oggi ne conta 697, 
cifra che da sola parla eloquente­
mente del prestigio e dell’ascenden­
te che la cooperativa gode ora fra i 
viticoltori parentini.

La fama di serietà e competenza 
è d’altronde, ben giustificata, quan­
do si pensi che in ogni mostra vi­
nicola cui abbia partecipato, i suoi 
vini sono stati categorizzati sempre 
fra i migliori. Presentatasi lo scor­
so anno a Parenzo con 7 tipi di vi­
no ha ottenuto sette premi, malgra­
do -la fortissima concorrenza. II suc­
cesso è stato ripetuto quest’anno 
serri"re a Parenzo (sette premi su 
sette ti-pi di vino), a Spalato (sei su 
sette) e a Lubiana (sei su sette). Il 
fatto, poi, che la Cantina sia riusci­
ta a piazzare sempre favorevolmen­
te i propri prodottf, non può che 
confermare la solidità e la capacità 
dei suoi uomini e dei suoi impianti, 
come pure la serietà del suo servi­
zio, che cura al massimo la qualità. 
Cosa che non tutte le cantine, ma­
lauguratamente, fanno con il risultato 
li farsi un cattivo nome sulla piaz­
za nazionale e estera, e con tutte le 
conseguenze sull’effetto finanziario. 
Al riguardo bisogna sopratutto se­
gnalare che la Cantina vinicola -di 
Parenzo non ha. «competenti», ma 
per questo, e forse solo per questo, 
riesce a battere perfino altre ben 
più «agguerrite» istituzioni del -ge­
nere grazie anche alla mancanza 
dello spirito di avventura, che altro­
ve si avverte.

alla I. categoria appartengono i quartieri da 90 punti in poi 
alla II. categoria appartengono ■ quartieri da 78 a 89 punti
alla III. categoria appartengono i quartieri da 66 a 77 punti
alla IV. categoria appartengono « quartieri da 54 a 65 punti
alia V. categoria appartengono ■ quartieri da 42 a 53 punti
alla VI. categoria appartengono i quartieri da 31 a 41 punti

alla VII. categoria appartengono
Il punteggio per la categorizzazione dei 

quartieri viene basato su fattori già fissati 
che formano le seguenti voci di valorizza­
zione: la ubicazione della casa, l’influenza 
del vicinato, la composizione dei locali., 
l’accesso all’alloggio e la sistemazione dei- 
cortile, dell’orto del parco, canalizza- 
cantina, legnaia e cortile, utilizzazione del 
l’ingresso allo stabile, viabilità fino alla 
zione, età dello stabile, posizione dell’abi­
tazione, sistemazione della stessa, super­
ficie quadrata dei locali per cui non si

quartieri da 0 a 30 punti
paga la locazione, illuminazione diurna, 
altezza dei locali, approvvigionamento del­
l’acqua, bagno, gabinetto, impianto elettri­
co, gas, riscaldamento dei locali, isola­
mento termico, tipo di soffitto, prevenzio­
ne contro l’umidità, qualità dell’intonaco 
e lavori di verniciatura, qualità del pa­
vimento delle stanze e della cucina come 
pure degli accessori, rivestimento delle pa­
reti, dei locali secondari e della cucina, 
qualità dei manufatti di falegnameria e ri­
pari delle finestre.

UNA NUOVA A T T IV IT À  A CAPODISTRIA

L A  F A B B R I C A  D I  S O D A
CAPODISTRIA, 27 — Entrerà 

fra breve in funzione in questa .cit­
tà la «Soda», una piccola fabbrica 
di prodotti chimici. Ci piace segna­
lare a questo proposito che essa è 
il risultato dell’iniziativa di due la­
voratori, Stepančič e Sušelj, che ha 
trovato, seppur stentatamente, l’in­
teressamento del Consiglio econo­
mico del C. P. C. e pieno appog­
gio nel finanziamento dell’Impresa. 
I preparativi si sono trascinati in­
vero abbastanza a lungo, un pò per 
difficoltà obiettive e un pò per scet­
ticismo di qualcuno che, non si sa 
perchè, non riusciva ad avvertire 
l’utilità della cosa. Ora la piccola 
fabbrica, che ha trovato posto nei 
locali all’uopo adattati dell’ex Can­
tiere è, comunque, alla vigilia di 
iniziare la produzione. Da notare 
ancora la relativamente modesta 
somma, richiesta dagli investimenti 
per la sistemazione dei locali e l’al­
lestimento degli impianti: 1 milione 
e 500 mila din circa che, messi a 
confronto con l’utile che la fabbri- 
chetta sarà in grado di dare agli in­
vestitori e, quindi, alla società, rap­
presentano ben poca cosa, senza te­
ner poi conto del fatto che i pro­
dotti che si produrranno non si tro­
vano sul mercato na-zionale in 
quantità e assortimento sufficente. 
Sarebbe perciò il caso che altri, 
specialmente nell’ambito delle no­
stre future comuni, pensino a ini­
ziative del genere, economiche e 
convenienti al massimo.

La produzione iniziale — almeno 
così ci -hanno dichiarato gli interes­
sati — comprenderà soda e varec- 
china. La capacità sarà per il mo-
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LADRUNCOLA MINORENNE
Certa Visintin Alma, nativa da 

Gradinje in quel di Pinguente ap­
profittava del suo sutoinquilinato 
ccn Sajin Ida di Cittanova, per 
«grattare» a quest’ultima un oro­
logio da po-lso, un medaglione d’oro, 
un portafoglio, un pettine e un pez­
zo di stoffa rossa. Il Tribunale di 
Buie, dinanzi ai quale è comparsa 
la sedicenne Visintin, l’ha condan­
nata a 3 mesi di carcere con la 
condizionale.

LINGUA IMPRUDENTE
Un giorno di questa breve estate 

a Cerneka Maria in Kl-aj di Loeari 
scompariva il portafoglio. Essa, sen­
za preoccuparsi delle conseguenze, 
denunciava il suo compaesano Da­
miani Antonio quale autore della 
scomparsa, ma poiché il giorno stes­
so ritrovava il suo- portafoglio sotto 
il materasso del proprio Ietto, il 
Damiani la denunciava per leso 
onore e il Tribunale accoglieva la 
sua istanza condannando la Ceme- 
ka a 20 giorni di carcere.

ARTIGIANATO E PICCIA INDUSTRIA 
IN FASE ASCENDENTE A PISANO

Non si può dire che la piccola 
Industria e l’ai|tiigianato a Pi rano 
registrino grandi successi già realiz­
zati. Diversamente non può nem­
meno essere, se consideriamo che 
l’indirizzo decisivo per la soluzio­
ne di questo problema assunto dal 
Comitato Popolare Comunale è di 
data recente.

Fra -le realizzazioni bisogna an­
noverare la costituzione dell’Azien­
da generale per l’artigianato ohe 
comprende e comprenderà quasi 
tutti i rami dell’argianato, svilup­
pando le singole officine e nego­
zi attualmente in embrione. Per ora 
essa possiede il negozio di barbiere 
e parruohiere, un laboratorio foto­
grafico, un’officina meccanica, ecc. 
occupando complesivamente circa 
20 persone. Man mano che le ne­
cessità lo detteranc/, a questa serie 
di attività verranno -ad aggiunger- 
s ne altre.

In confronto a quanto è stato 
realizzato, ben più importanti sono 
i progetti in elaboratone e che 
si spera avranno anche una rapi­
da attuazione. Cosi, collegata all’Of-

mento — in un turno lavorativo - 
di 2 -tomi, di varecchina e 1 tonn. 
di soda. In seguito, con il potenzia­
mento degli impianti, con l’amplfc- 
mento del proceso produttivo e con 
l’intervento sul mercato di nuovi 
prodotti, la produzione sarà aumen­
tata e cosi pure l’assortimento. 
Sembra che la direzione della «So­
da» sia intenzionata a farci nelle 
liete sorprese.

Un tanto per anticipo. In seguito 
avremo ancora occasione di ritona­
re sull’argomento. Vorremmo tutta­
via rilevare che l’inizio dell x pro­
duzione alla «Soda; si ripercuoterà 
beneficamente sul mercato, poiché 
le nostre mas-aie potranno avere 
una maggiore sceUa nei lo'o acqui­
sti e -la concorrenza, che sorgerà in 
tal modo con le poche aziende che 
ora detengono quasi un monopolio, 
potrà contribuire soltanto al miglio­
ramento della qualità, ancor sca­
dente, di tali prodotti e alla dimi­
nuzione dei loro prezzi d’acquisto.

Per tutte queste voci sono stabiliti dei 
punto secondo un sistema prestabilito e na­
turalmente per ogni voce vi sono delle 
varianti. Dal punteggio complessivo, cosi 
ottenuto, vengono diffalcati dei punti nei 
casi dove l’alloggio è sistemato in costru­
zioni d' légno oppure in costruzioni che 
hanno supera'o la loro età di durata, che 
si calcola in 100—150 anni, oppure se le 
pareti divisorie dogli appartamenti hanno 
uno spessore inferiore ai 25 cm.

In quanto alle supcrfici delle abitazioni, 
non vengono considerate quelle delle stan­
za eccedenti i 30 m2. Per quanto invece ri­
guarda la composizione dei quartieri, si 
considera stanza quel locale che risulta 
separato da altri mediante una parete sta- 
! :le, che ha l’illuminazione naturale di­
retta, possibilità di riscaldamento e ca­
pienza tale da poter contene almeno un 
letto per pesona adulta. Stanze per 
domestiche sono considerati quei locali, 
superiori ai 6 m2. di superficie che per Ài 
loro modo di costruzione (rifinitura medio- 
ere, finestre più piccole, ecc.) sono desti­
nati a tale scopo. La stanza viene consi­
derata alloggio solamente se ha l’ingresso 
libero (dal corridoio, dal cortile o dalla 
scala) e non è collegata con i locali di 
un altro appartamento, anche se non di- 
rpone nè di cucina nè di bagno, deve però 
disporre di una dispensa.

Per quanto riguarda invece la superficie 
ri un quartiere dobbiamo distinguere tre 
parti: la superficie complessiva, quella per 
!a quale si calcola l’affitto e quella per la 
quale l’affitto non viene calcolato. Tale 
suddivisione si rende necessaria in quanto 
rtplla cerchia delle città di Capodistria, 
T ola, Pirano c Pori erose verranno classi- 
f’cati tutti gli alloggi, quindi pure gli al­
loggi dei proprietàri i quali non pagano 
l’affitto. Se però il proprietario delPallog- 
gio ha ceduto dei locali in subaffitto pei 
cui viene corrisposta la locazione, tale su- 
p rficie verrà classificata a parte. Ciò vale 
anche per quei alloggi che per un motivo 
o l’altro non sono obbligati a corrisponde­
re l’affitto eccezion fatta per quelli dove 
l’affitto è compreso nella normale retri­
buzione ((portinai). Per quanto concerne il 
territorio dei comuni di Capodisrtia-dintor- 
ni, Sicciole e Dekani, si presume che 
tale suddivisione non verrà fatta, in quan­
to in quelle località verranno categorizza­
ti solamente i quartieri dati in, affitto 
quindi senza gli alloggi dei proprietari.

IL C.D. DELLU.S.L. 
riunito a Capodistria

Si è svolta venerdi a Capodistria 
la riunione del Comitato Distrettua­
le deirUnione Socialista del distret­
to di Capodistria. All’ordme del 
giorno figuravano la situazione po­
litica interna e i bilanci delle or­
ganizzazioni sociali e sportive. E* 
stata rilevata la necessità di una 
magg'ore azione politica, tesa a 
chiarire la situazione economica na­
zionale e del distretto, particolar­
mente in riflesso al discorso del 
compagno Tito ad Ostrožno.

C R O N A C H  E P O L E S 1  |

nalversazlml alla ..Tradbenik"

ficina Gas, si progetta l ’apertura 
di una piccola fabbrica per la lavo­
razione e -la produzione dell’asfal­
to. Ai Cantieri «Boris Kidrič» do­
vrebbe essere collegata un’altra of- - 
ffeütna, dii mole -piu|tito|tto grande, 
per la riparazione -di motori -mari­
ni mentre la azienda Autobus avreb­
be connessa un’officina per la ripa­
razioni di motori dii macchine e 
automobili. Come vediamo, tre 
attività non solo indispensabili, -ma 

' i cui servira potrebbero essere po­
co costosi, dato che si tratterebbe 
di attività secondaria, tesa, come 
nel caso dell’Officina Gas, a sfrut­
tare i cascami della -produzione pri­
maria.

Oltre a queste attività collegati 
a quelle già esistenti, il Comune 
esamina con molto interesse la -pos­
sibilità di iniziare -la costruzione di 
una piccola fabbrioa per la produ­
zione di vetrerie da laboratorio e 
fini, nonché di un’altra fabbrica pei 
la produzione di tessuti di grar, 
qualità. Altri progetti poi sano in 
via di elaborazione, ma dei quali 
sarebbe prematuro parlare perchè 
di più incerta attuazione. mfc

POLA, settembre — Gran codaz­
zo di commenti ha suscitato in città 
l’atto di accusa che il Pubblico Ac­
cusatore ha inoltrato al Tribunale a 
carico dei dirigenti deH’impresa al­
berghiera «Trudbenik», che sono: 
Raunic Oriente, direttore, Vojak 
Anton, direttore commerciale e 
Ghiraldo Albino, magazziniere. 
L’imputazione concerne una serie 
di malversazioni che sarebbero sta­
te commesse dai predetti dalla se­
conda metà del 1953 sino -al loro 
fermo avvenuto lo scorso mese. Do­
no l’arresto del trio, l’opinione pub­
blica attendeva con curiosità il mo­
tivo di questa misura e, come di 
solito quando uno viene arrestato, le 
chiacchere della strada erano mor­
daci. A mettere il punto sulla si­
tuazione è venuta l’imputazione del 
Pubblico Accusatore, pubblicata dal 
«Glas Istre». In primo punto Raunic 
e Vojak vengono accusati di non 
essersi attenuti alle disposizioni del­
la Camera del Commercio per IT- 
stri-a, ohe aveva fissato il massimo 
dei prezzi d’acquisto all’ingrosso per 
i vini, oc-nsiderato che a Pola questo 
prodotto veniva fatto pagare dai 
consumatori sempre più profumata- 
mente. I due falsificavano le fat­
ture d’acquisto1, in modo da trarre 
in inganno gli organi di controllo. 
Per coprire poi il gioco negativo 
della «finanza», con il denaro del­
l’impresa acquistavano 3000 litri di 
vino da produttori privati, pagan­
dolo in media 70 dinari al litro, pei 
rivenderlo attraverso gli spac­
ci del «Trudbenik» in media a 150 
dinari al litro, senza registrare nien­
te di tutto ciò nei libri d’affari del­
l’impresa. Dei 240.000 dinari realiz­
zati in questo modo,, 68.589 sono 
andati a coprire il deficit forma­
tosi con la falsificazioni delle fat­
ture al passivo, 100.000 sono serviti 
a raddrizzare i conti del gerente 
Tankovic Stanko (ex Bemardis), 
mentre appare ignota la sorte dei ri­
manenti 160.000 dinari. Oltre dan­
neggiare il bilancio cittadino e Re- 
pubblicano, non pagando la tassa 
sulla compravendita, per 100.000 
dinari, l’accusa attribuisce al Vojak 
la falsificazione di fatture in pro­
prio favore per un totale di 41.170 
dinari.

Interessante la deposizione del 
magazziniere Ghiraldo Albino, il 
quale afferma: «Giornalmente Rau­
nic con i suoi amici hanno fatto 
«visita» al magazzino, consumando 
in media dai 200 ai 250 litri di vi­
no al mese, sempre senza pagare. 
E così di giorno in giorno, di mese 
in mese, sinché questa «beneficen­
za» ha assunto proporzioni di 1800 
litri di vino, 100 litri di grappa e 
40 litri di «slivovica». Tutto questo 
«calo» ohe il Consiglio operaio del­
l’impresa approvava senza indugi». 
Questo quanto dichiara il Giraldo e 
non sta a noi accertare se egli dice 
la verità o tenta di scaricare il ba­
rile sul direttore, poiché questo 
sarà il et -Ilo del Tribunale.

Fatte stà che, oltre a regalare 
varie quantità di vino ai pittori che 
decoravano i vari locali dell’impre­
sa ed aH’autista dell’Economia agri­
cola, Blazic Rico, 300 litri di acqu2 
sono andati un bel giorno a mesco­
larsi a 11.800 litri di vino, acqui-

99
stato dal Raunic e del Vojak a Pago 
mentre sui libri del magazzino fi­
guravano «entrati» 12.100 litri. Ef­
fettivamente a Pago sono stati ac­
quistati 12.1000 litri, ma 300 sono 
stati sostituiti con l’acqua, perchè 
mancanti all’arrivo a Pola. Da no­
tarsi che i polesi pagavano 150 di­
nari ai litro quella miscela di vine 
ed acqua, proprio in una città che 
si trova al centro di una regione 
produttrice di ottimo vino.

Assieme al trio Raunic — Voia-k 
—• Ghiraldo, sono imputati anche 
i gerenti Gustin Sime, Jurisevic 
Ivan, Fidel Josip, Rosic Albina, 
Tankovic Stanko, i quali secondo 
l’accusa, sembra abbi/ano venduto 
diverse quantità di vino senza ie- 
gostitelje nelle evidenze seri c te e 
consegnando direttamente il denarc 
nelle mani di Raunic e Vojak.

Questa è in sintesi l’accusa che 
grava sui dirigenti del «Trudbenik». 
Gi asteniamo dal fare commend, 
sino al processo, poiché non poche 
volte abbiamo rilevato che certi 
«casi» famosi di malversazioni e 
mala amministrazione, da certi gior­
nali messi in rilievo sulle proprie 
colonne (vedi caso Izvor), si sono 
risolti in condanne di 2  mesi con la 
condizionale o qualcosa di simile.

Certo è che in questo scandaloso 
imbroglio alberghiero (un settore 
ohe pecca ad ogni passo a Pola a 
spalle dei consumatori polesi), 
qualcuno deve avere la sua ben 
grande dose di colpa. Rimane anco­
ra da accertare quali sono i veri 
colpevoli, poiché sino ad oggi gli 
accusati giocano a «scaricabarili». 
Non è -da escludere che dietro alla 
cortina si celi ancora qualche indi­
zio e non rigettiamo neppure l’ipo­
tesi ohe l’affare abbia una portata 
minore di quella presentata dal­
l’accusa. Lasciamo l’ultima paro­
la al prossimo dibattimento.

(rf)

Lavori e commesse
a i c a n t i e r i  .S te l la  R o ss a '

POLA, settembre — Il Cantiere 
navale «Stella Rossa», che costruisce 
imbarcazioni da pesca in legno1, ha 
intensificato negli ultimi tempi la 
propria attività ed oggi sembra 
svolgere il proprio ruolo in piena 
efficienza. L’ottima qualità delle 
imbarcazioni da pesca d’alto mare 
che vi si costruiscono, ha indotto 
diverse cooperative pescatori della 
costa istriana ad inoltrare le proprie 
ordinazioni al Cantiere polese. Per 
la cooperativa pescatori di Parenzo 
lo «Stessa Rossa» costruisce un mo­
derno peschereccio, mentre la co­
operativa pescatori di Rovigno ha 
deciso di dedicarsi anche ad un’al­
tra attività, ordinando al cantiere 
una grande imbarcazione a motore 
per l’estrazione e il trasporto della 
sabbia marina. Gli apparati neces­
sari saranno costruiti secondo il di­
segno deH’kmovatore rovignese 
Giovanni Sponza. Questa imbarca­
zione avrà la capacità di 50 metri 
cubi di sabbia. (rf)



Ancora e sopratutto 
’essenza politica

ASTERISCI FATTI E AVVENIMENTI DI UN PASSATO REMOTO
L'ISTRIA CONTESA

i l .

Ala più ohe l’eroismo, pur 
A’irne, degli operai parigi- 
jj ia Comune rappresenta la 
fjiua esperienzia rivoiuzioina- 
!jS della classe lavoratrice 
»1 creare gli strumenti dello 
jtato operaio, della dittatu- 
,jdel proletariato. Nplla ya- 
ijtazione postuma della sue 
p̂ortanza, Karl Marx ne 

^tolinea appunto il conte­
nto classista : '«La Comu- 
,e. . .  era in sostanza un go- 
frno della classe operaia, il 
multato della politica final- 
,,ente scoperta e, grazie alla 
naie, si poteva con la  lotta 
Ila classe produttrice con­
ia classe usurpatrice, con­

futare la  forma per realiz­
me l ’emancipazione econo­
ma del lavoro» (K. Marx: 
a guerra civile in Francia, 
>p. III).
La Comune parigina fu, 
;tique, un’esperienza del 
•ito nuova nei confronti 
Isiùe concezioni borghesi e 
»istiohe tradizionali dello 
ito (idivisione dei poteri 
;is!ativo, esecutivo e giudi- 
rio). Essa realizzò l’unità 

t,i potere, nella quale Tarn- 
.̂ aistrazione della cosa pub­
ica era affidata agli organi 
putivi e legislativi, riuniti 
;fgli stessi organismi rappxe- 
-ntativi — i cui componenti 
■fVano eletti a suffragio 

riversale diretto, con man­
gio revocabile in qualsiasi 
•omento — non solo per 
amministrazione cittadina,
;a ogni altra iniziativa eser- 
tata fino allora dallo stato, 
Juno schema organizzativo 

i J'g, la Comune non ebbe pur­
troppo il tempo di elaborare 
jfinitivamente, si afferma 
-,e «la Comune è la forma 
olitica anche del più picco- 
villaggio» e che «i comuni 

truli di ogni circondario do­
mano amministrare i loro 
ilari comuni per mezzo dì 
Radunanza di deputati nel 
ipoluogo del circondario, e 
teste adunanze di circon- 
ìirio dovevano poi mandare
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Il noto regista italiano Luigi 
mana», dal romanzo omonimo di 
Zampa, il cui ultimo film «La ro- 
Albcrto Moravia, non è riuscito ad 
affermarsi al recente Festival ci­
nematografico di Venezia, ha di­
chiarato alla stampa di non voler 
più trarre le trame dei propri 
film dai romanzi, motivando la 
sua decisione con il desiderio di 
«disporre liberamente del sogget­
to, essere completamente indipen­
dente nella direzione del lavoro, 
e plasmare secondo le proprie in­
clinazioni il carattere dei perso­
naggi, senza dipendere dalle idee 
e dalle ispirazioni di altri». A 
giudicare da queste dichiarazioni 
appare il disappunto per l’inten­
zione, subita, ma sopratutto l’in­
tenzione di riversarne la colpa sui 
propri collaboratori.

tra Austrìaci e Francesi
agli Austriaci con l’artiglieria di 
Castel Leone. Questi ultimi, piaz­
zati i mortai e gli obici nel cimi­
tero di s. Canziano e nella «stan­
zia» dei Gravisi, bombardarono la 
città per 12 ore consecutive, ar­
recando ben lievi danni e ucci­
dendo . . . una persona sola! Allo­
ra, il 12 aprile, la guarnigione si 
arrese.

A Rovigno le angherie dei Fran­
cesi, appoggiati dall’oligarchia lo­
cale, avevano provocato l’odio del­
la popolazione che, giunto il mo­
mento opportuno, si sollevò guida-

pitale in mano di pochi sin­
goli. L’«Uinione repubblica­
na» — il partito della classe 
media parigina — difese la 
Comune al fianco degli ope­
rai!

Purtroppo la breve esisten­
za della Comune non potè 
convalidare nella prassi i 
propri indirizzi nei riguardi 
della campagna, essendo sta­
ti circoscritti i limiti della 
sua giurisdizione alla città, 
e ai borghi operai. Ma non 
vi possono essere dubbi sui 
come il contadino francese 
guardasse alla Comune. Il 
fatto che uno dei suoi pri­
missimi atti fosse stato un 
proclama, nel quale si di­
chiarava ohe a pagare le 
spese della guerra (500 mi­
liardi di indennizzo alla 
Prussia) sarebbero chiamati 
i veri provocatori, non pote­
va ohe essere accolto con 
soddisfazione dalla, campa­
gna che, oltre al tributo di 
sangue aveva sempre soste­
nuto il peso materiale di 
ogni guerra. Così pure . il 
«governo a buon mercato», 
che l’avrabbe liberata dal 
pesante polipo dell’ammini­
strazione provinciale, da av­
vocati, notai, strozzini, ga­
bellieri, gendarmi che la sof­
focavano. La Comune .parigi­
na significava per il conta­
dino la prospettiva di una 
scuola aperta gratuitamente 
a tutti, la liberazione dalle 
ipoteche, 1’,abolizione dei pri­
vilegi dei grandi proprietari 
terrieri e Teimancipazione 
de'l lavoro del bracciantato 
agricolo sempre più numero­
so. In una parola, la libera­
zione dain’arretratezza e dal- ________________________________________________________________ ____________________________________________________________________
lo sfruttamento. Nella costl-
ope^rdi^r^fu contai!- PrimQ della liberazione i fascisti lo depredarono, ma oggi è risorto a un nuovo periodo di intensa attività

Fantasmago/ia di luci nella notte newyorkese: il gratta­
cielo dell’ONU, dove sono in corso i lavori dell Assem­

blea generale

Gruppi di operatori di alcune 
case produttrici inglesi, olandesi, 
tedesche, e austriache, e un grup­
po della Commissione del turismo 
giungeranno tra breve in Jugosla­
via per girare sei films propagan­
distici del turismo nostrano.

La parte ex veneta dell’Istria. 
conquistata da Napoleone Bona­
parte nel 1805 e annessa al suo 
Regno d’Italia, era sguarnita di 
validi presidi per cui fu facile a 
un corpo di operazioni austriaco, 
concentrato a Trieste, rioccupare, 
con l’aiuto di unità della flotta in­
glese, operanti nell’Alto Adriatico, 
tutta la costa istriana da Capodi­
stria a Pola.

Nell’Istria, in genere, serpeggia­
va forte il malcontento contro 
l’amministrazione napoleonica del 
Regno d’Italia per ragionai d’or­
dine economico e fiscale. Appena 
fiaperte le ostilità, tra Napoleone c 
l’Austria (1809) una colonna au­
striaca (un battaglione ungherese, 
due compagnie della milizia ter­
ritoriale triestina e uno squadrone 
di cavalleria) parti da Trieste la 
mattina del 9 aprile per attaccare 
Capodistria, allora capoluogo del- 
l’Istria, la cui guarnigione, com­
posta da circa 200 uomini, reclu­
tati da Napoleone in Italia, si di­
fese per tre giorni. Fatto saltare il 
ponte, il piccolo presidio capodi- 
striano, cagionò qualche perdita

arrestati, esortando le parti alla 
conciliazione e alla pace, e istituì 
un’autorità politica, affidata prov­
visoriamente al Biondi.

Il 20 aprile gli Austriaci appar­
vero alla periferia di Pola che al­
lora costituiva un importante ca­
posaldo strategico per la difesa 
della costa -istriana, essendo forti­
ficata tutt’attomo. La colonna au­
striaca, proveniente dalla parte di 
Siana, fu accolta dai tiri delle bat­
terie del Castello e dello Scoglio 
Olivi per cui si sparpagliò sulle 
colline dietro l’Arena e ingaggiò

ta da certo Francesco Biondi, già nutrite sparatorie che durarono ben
Commissario civile durante la pre­
cedente dominazione austriaca. I 
rivoltosi occuparono la piazza e i 
Francesi dovettero rifugiarsi sul­
l’isola s. Caterina, difesa da tre 
batterie di cannoni e da una can­
noniera «di guardia» nel porto. 1 
popolani incarcerarono i partigiani 
di Napoleone e il 15 aprile giun­
geva a Rovigno la truppa austria­
ca che occupò l’isola senza colpo 
ferire. Il Commissario civile, con­
te de Nemeth, al seguito della 
colonna austriaca fece liberare gli

L'ISTITUTO DI BIOLOGIA MARINA A ROVIGNO, LUOGO DI CONVEGNO DEGÌA  STUDIOSI
S O R T O O . I U A S I 1 1 9 A L N I 0 ! L I L i A
d iven n e  ben p re s to  fa m o so

no poteva scorgere, gli unici, 
veri rappresentanti e tutori 
dei suoi interessi!

(Nostro servizio) 
R O V IG N O , f in e  se tte m b re .

acque del Litorale croato con vignese passò alla gestione i rovignesi e l’Istituto, sono
il pf. «Solin» e nei canali del- «Kaiser Wilhelm Gesell- venuti quest’anno per la ter-

Gli studiosi della biologi« la costa dalmata centrale schalt» tedesca e, dopo la za volta consecutiva e molto
* marina hanno sede a Rovigno con il «Velirat». A quelle Prima guerra mondiale, di- più numerosi di prima. Quelli

La Comune distrusse il all'istitu-to dell’Accademia ”ju- spedizioni partecipò anche venne una succursale della di Stuttgart sono rimasti en-
pioìtere moderno dello stato gosjava de]je ,scienz:e lChe L j l’attuale direttore dell’Istituto Stazione zqologioa triestina, iusiasti e meravigliati di aver
HnncrViocfi erteti t.npnrirvliA oiotì g i i  . a ,1:  ̂ ,4: 13/-.,ri \/T.-i 1--» Conrnomio non ci ridirà nrpepn'7Ì9tn olila visito folio

E’ la sorte comune delle 
•jove creazioni storiche Tesse­
te scambiate come il ricorso 
ti antiche, già tramontate for­
es della vita sociale, con le 

ili abbiano una certa somi­
gliànzà. Cosi questa nuova 
Comune, che manda in fran­
ami il potere moderno dello 
«alo, è stata intravista come 
nu'esumazione dei comuni 
medievali . . . (K. Marx: La
liierra civile in Francia, Cap 
ili).

borghese, sostituendolo con 
un «centralismo proletario­
cosciente, democratico». (Le­
nin, Stato e Rivoluzione, 
Cap. II, 4).

Di conseguenza «la sempli­
ce esistenza della com une  
portava seco come cosa na­
turale per se. l’autonomia 
locale» (K . Marx: La guerra 
civile in Francia, Cap. III.) 
e fu perciò «una forma po­
litica eminentemente capa­
ce d’espansione, mentre tut­
te le forme di governo pre­
cedenti erano state in real­
tà reprimenti». (K. Marx: 
idem).

iu lo «Aquarium» e ohe, og­
gi, è una famosa istituzione, 
conosciuta in tutto il mondo.

Dopo l’ultima spedizione 
del «Pola», che esplorò il 
Mediterraneo, una sistematica 
ricerca della vita sottomarina 
dell’Adriatico ebbe inizio ap­
pena ai primi del secx>lo con 
le spedizioni italo austriache 
del «Nejade» e del «Ciclope» 
nel 1911 e 1912. Un anno 
depo', biologi croati intrapren­
devano pur essi una spedizio­
ne con il piroscafo «Vila Ve­
lebit»: vi partecipavano gli 
Accademici J. Hadži, oggi 
docente all’Università di Lu-

Itri deputati alla delega­
le nazionale a Parigi». I

dittati dovevano essere, 
focalmente, pienamente 

;oonsabili, vale a dire elet- 
iirettamente. rimovibili e 
'rigati alle istruzioni dei 
o elettori.

*

Siccome la Comune, per la 
ottura stessa della popo-

Ciò significa che nella Co- Diana e il prof. V. Vouk del
l’Università di Zagabria. Si 
esplorò l’Adriatico settentrio­
nale, rimettendo il materiale 
scientifico raccolto a «Ricer­
che di storia naturale della 
Croazia e Slavonia» (1914).

Nel 1930 si istituiva a Spa­
lato una «Stazione biologica 
provvisoria», dovuta all’ini­
ziativa dei professori V. Vouk, 
J. Hadži e Dijordjevié. Due 
anni più tardi venivano get­
tate le fondamenta dell’attua-

CO N TRIBU TO  ALL' INDUSTRIALIZZAZIONE DI UH P A E S E  AMICO
G ru  p e r  l ’India
d a !  „ L i t o s t r o j “  d i  L u b i a n a

E’ trascorso ormai un an- namento delia produzione, 
no da quando lo stabilimen- Le prime consegne del ma­
io industriale «Litostroj» di teriale sono iniziate circa un

mune si realizzava la coesi- 
kri deputati alla delega- del centralismo, in
he nazionale a Parigi». I quanto necessario in una de­
butati dovevano essere, termmata fase dello svi!toppo 
'/ruralmente, pienamente solu tivo dello Stato con
W sa b ili . vale a dire elet- J* . lar§a autf “ tL antitesi di concetto era

conciliata dalla partecipazio­
ne delle più larghe masse al­
l’esercizio del potere.

E’ appunto in questa par­
tecipazione delle masse che 
noi scorgiamo ancora e sem-

fione parigina, era una pre il dinamismo della so- .je «Istituto per l’Oceanogra- 
opresentanza quasi esclu- cietà, l’essenza della mostra f;a e ja Pesca» di Spalato 
:a di operai, le sue decisio- Comune. In tale direzione in- ohe, ancor prima della scor­
risi potevano portare che dirizzeremo i nostri atti e le sa guerra (1938 e 1940), or- 

3’impronta classista cristai- nostre discussioni. ganizzò sotto la guida di Er-
33. Vale la pena di farne J. zegović, brevi crociere nelle
ì ampio cenno : Primo at- ______________ ______________________________________
fu la soppressione della 

ùlizia stabile e la sua so­
luzione con il popolo ar- 

Ar'"he la polizia fu 
«formata in strumento 
'sponsabile e, di conseguen- 
revocabile della Comune, 

sponsatoili e amovibili e- 
aio anche gli impiegati di 
Iti i rami deU’amministra- 
®e comunale, ivi compresi 
Magistrati. Fu decretato lo 
Alimento e l’esproprìazio- 
i di tutte le organizzazioni 

Jdesiastiche in quanto pos­
senti, e il sacerdote diven­
ne così cittadino alla stre- 

3 di tutti gli altri, libero 
esercitare il culto con i 
tributi volontari dei cre­
si. Gli istituti d’istruzione 
3no aperti gratuitamente 
Popolo e liberati da ogni 

gerenza esterna che non 
Se quella della Comune, 
lui nono : il condono di tub­
ili importi per le pigioni 
strate dall’ottobre 1870 
aprile 1871, la sospensio- 
delle aste dei pegni al 

fite di pietà, la riconfer- 
nella carica degli stranie- 
elebti nella Comune, «per- 
■* la bandiera della Cornu- 
à la repubblica mondiate»,
Pereto — del resto mai 
Micato — per l’arresto de­
ostaggi in rappresaglia 

• fucilazioni sommarie dei 
pionieri comunardi a Ver­
ges. Fra il giubilo popo- 

si bruciò in pubblico la 
!%iottinia e si abbattè la 
*;,t|hna della Vittoria in 
’Zza Vendòme, eretta a 
'bolo di sciovinismo e di- 
•fidia fra i popoli. Si abolii 
3vorc notturno dei garzo- 
fornai, l’imposizione di 

'Ite ai lavoratori e si de- 
’tò la consegna alla gestio- 
fegli operai delle fabbri- 

chiuse o abbandonate 
capitalisti.

di biologia marina di Rovi- Ma la Germania non si dava presenziato alla visita, fatta 
gno, il benemerito .prof. Zei pace per aver perduto con la recentemente a Rovigno dal 
che ei ha fornito cor.tesemen- guerra quanto le stava tanto Maresciallo Tito, che senza 
te questi ragguagli. a cuore. Tanto fecero gli stu- preavviso e senza pompe, è

Già verso la fine del secolo diosLrtedeschi che nel 1931 sceso a terra dal suo «yacht» 
scorso Rovigno andava nota, ottennero con un accordo la Jadranka, intrattenendosi a

diretta partecipazione alla ge- conversare affabilmente in 
stione deiristituto xovignese istrada con i cittadini. «E’ 
assieme a quelli italiani: d’en- stata la prima volta che ve­
te ebbe così un direttore ita- de vaino Tito. Per noi —- han- 
liano e uno tedesoo.
Ebbero inizio nuove richerche! 
orientate esclusivamente agli 
studi sulla biologia deU’Adria- 

. tìcòi sulla fauna protozoica
tica orientale nel campo de- (Schaudin e Reichenau), sui guati per fa felice armonia in
gli studi di biologia marina, planctoni (Steuer), sui- tonni -----  1—  °

Il suo piccolo «Istituto di e le anguille (Sella), sull’eco- 
biologia marina», fondato an- iogia e sulla produttività del 
cor prima della fine del se- mare (Kruimibaoh, Vaiava e 
colo scorso come «àquarium» Neumann). Ma la Seconda 
stazione del grande aquario guerra mondiale sembrò do­
be rlinese, si sviluppò poi ra- vesse segnare la fine delTIsti- 
pidamente in un centro di tuto. Invece. . .

tra l’altro, per gli studi scienti- 
fifici e le ricerche sulla vita sot­
tomarina. Di anno in anno 
crebbe la sua importanza co- 
sichè si può affermare senza 
terna di smentita che fra la 
Prima e la Seconda guerra 
mondiale essa fu la località 
principale della costa adria-

no scritto gli ospiti di Stutt­
gart — l’averlo conosciuto 
in tali circostanze è stato un 
grandissimo avvenimento.. 
Siamo rimasti anche meravi-

studi che ben presto richia­
mava l’attenzione dei più 
noti biologi di ogni parte 
d’Europa e d’America. Nel 
1891, infattî  O. Hermes co­
struiva nel porticciolo di Val- 
dibora a Rovigno un vivaio 
per il suo aquario berlinese. 
Fu da questa insignificante 
istituzione a sorgere più tar­
di d’oggi famoso Istituto che1, 
come accennato, divenne la 
meta degli studiosi di biologia 
marina di ogni parte del 
mondo. Nel 1910 l’Aquario ro-

cui vivono fra loro i Croati 
e gli Italiani». I lettori si 
scusino della trasgressione a! 
tema, ma queste impressioni 
restano anche in sede di Isti­
tuto!

Anche i nostri studiosi so­
no venuti numerosi, come

sempre. Tre gruppi di studen­
ti dell’università di Lubiana 
e un gruppo da Skoplje. Il 
prof. Djaja, di Belgrado, la­
vora da mesi alìTstituto. E’ 
uno dei nostri migliori fisio­
logi, noto anche all’estero pei 
i suoi studi e le sue scoperte. 
Qui c’è anche il vecchio 
amico di Rovigno, prof. Ha­
dži, il più grande zoologo ju­
goslavo con molti docenti e 
assistenti universitari di Bel­
grado, Zagabria e Lubiana.

A Rovigno si studia la vita 
nel mare: argomento meravi­
glioso e ancor pieno di mi­
steri non svelati alla scienza 
degli uomini. Nel mare -la vi­
ta è sbocciata, dn esso sono 
sorte e si sono sviluppate tut­
te le forme di vita, personi­
ficate negli esseri viventi. Per 
tale motivo la biologia marina 
rimane un campo di studi ben 
più vasto e importante di 
quello della biologia della ter­
raferma. Il

20 ore. Le granate, spioventi sulla 
città, producevano un effetto più 
demoralizzante che distruttore, li­
na di esse cadde nell'abitazione del 
Vicario capitolare, distruggendo i 
suoi scartafacci. Le donne, i bam­
bini e i vecchi erano stati fatti 
evacuare, ma il disordine fra la 
truppa del presìdio era notevole. 
Una bomba, lanciata dalla batte­
ria austriaca di Colle s. Martino, 
cadde sulla polveriera, che quasi 
mandò all’aria le mura del Castel­
lo. I Francesi e gli Italiani della 
guarnigione si arresero e la ca­
pitolazione fu firmata nell’Arena.

Interessante è notare che duran­
te Foccupazione napoleonica esi­
steva a Pola un partito antifrancese, 
capeggiato da alcuni preti, fra i 
quali il turbolento ex canonico e 
Vicario capitolare Francesco Sa­
verio Luèié, dalmata, già confi­
nato nel 1806 a Ravenna e poi 
graziato, e il canonico Stefano Šup- 
ljan. Al ritorno dei Francesi, il 
primo s’era rifugiato a Vienna, 
mentre il secondo fu arrestato e 
imprigionato per qualchei tempo a 
Capodistria. Fra i preti che pre­
ferivano l’occupazione del Sacro 
romano impero absburgico a quel­
la napoleonica, si distinguevano 
per fervore il cappellano di Di- 
gnano, Domenico Palin (incarce­
rato e poi amnistiato nel settembre 
1811) e l’arciprete di Barbana, Pe­
tar Feretié, fuggiasco e ricercato 
per «fellonia» . . .

Con la venuta dei Francesi era­
no risaliti al potere a Capodistria 
il prefetto Angelo Calafati e il se­
gretario generale Benini. Essi 
scrissero in data 22 agosto 1809 al 
dalmata vicario capitolare di Pola, 
Angelo Vidovič — un tipo pruden­
te e ossequioso a ogni autorità co- 
tifuìta —• per ricordagli una cir- 
elare ministeriale del 1805, che 
obbligava i parroci a recitare nel- 
le messe solenni una preghiera per 
la salute dell’Imperatore dei Fran­
cesi e Re d’Italia . . .

In un proclama, rimasto famoso 
per Tipocrisia di cui era impre­
gnato, l’arciduca Giovanni fece ba­
lenare alle popolazioni dell’Istria il 
miraggio dell’indipendenza, alle cu-mare rimane an­

cor sempre la culla della vita, ’posteriori manifestazioni l’imperia-
NEPTUNUS.

Lubiana è riuscito a affer­
marsi a Nuova Delhi alla li­
citazione di commesse per la 
fornitura di gru ad alcune 
fabbriche di attrezzature fer­
roviaria indiane. Ottenne co­
sì l’ordinazione di 20 gru da 
5 tonn. e 4 da 25 tonn. per 
conto della fabbrica vagoni

mese fa, via Fiume. Cinque 
gru da 5 tonn. sono già a de­
stinazione in India- Ora, nel­
la  nuova «hall» del «Lito­
stroj» sono in fase di mon­
taggio ? di rifinitura altre 5 
gru da 5 tonn. e. i quattro 
colossi da 25 tonn. Fra poco 
anche questi prenderanno la

di Parambar, presso Madras, via delTIndia. Per ora, rosse ___ _____ _̂____
e altre 5 da 5 tonn. per con- di minio, stanno li a subire industria di creare, per man-

Nuova Delhi in Europa, con 
sede a Londra, cui spetta 
l’incarico di controllare le 
commessa per conto dell’In ­
dia.

L’ing. Datta, che a tale 
compito attende già da 18 an. 
ni, era stato influenzato dai 
circoli industriali germanici 
nel senso che nel nostro pae­
se lo avrebbe atteso un com­
pito gravoso, data la  pre­
tesa incapacità della nostra

to della fabbrica di materia- l’ultimo controllo, 
le ferroviario di Heracut. La Non è bastata infatti l’ap- 
vittoria, ottenuta su un lotto provazione del collaudatori 
di 42 concorrenti, stranieri, del «Litostroj». C’è in fabbri- 
quotatissimi e dotati di una ca un piccolo uomo dalla 
lunga esperienza nella co- pelle abbronzata e dai capel- 
struzione di tali impianti, li grigi che guarda ogni co- 
rappresenta perciò un altro sa, girando di continuo tra 
grande successo in  campo le intelaiature di ferro. E’ 
internazionale della giovane questi Ting. Datta, Indiano, 
industria metallurgica lubia- venuto per la seconda volta 
nese. Essa è il risultato del a Lubiana dalla Germania.

canza di esperienza e attrez­
zatura, prodotti di qualità. 
Un bel modo di fare della 
concorrenza sleale! Nulla di 
strano, quindi, se Ting. Dat­
ta, nel controllo degli im­
pianti, sia stato meticoloso 
af massimo. Attorno alla pri­
ma gru bazzicò sei ore con­
secutive, saltando perfino i 
pasti, verificando e misurali

Durante la Seconda guerra 
mondiale, prima della foro 
sconfitta e della loro caccia­
ta dalllstria, i fasciste depre­
darono letteralmente l’Istitu­
to, «scortando ogni cosa e, tra 
l’altro, la sua ricca bibliote­
ca scientifica a Venezia. Alla 
liberazione, dellTstituto rima­
neva il solo edificio in uno 
stato di completo abbandono.

Non staremo qui a dire 
quanto sia stato fatto in 
questi ultimi anni e quanti 
mezzi e energie siano stati 
spesi per rimetterlo in piedi. 
Oggi l’Istituto è sotto la cura 
dell'Accademia jugoslava del­
le scienze, che lo ha fornito 
di personale esperto e dotato 
di mezzi. Possiede un gran­
de e ricco aquario, e proprie 
imbarcazioni per spedizioni 
scientifiche. Completamente 
rinnovato nei locali) conta ben 
trenta aule e laboratori, suffi- 
centi ad accogliere decine di 
studiosi che qui giungono 
per approfondile le proprie 
conoscenze nella pratica delle 
ricerche.

L’ Istituto ha elaborato an­
che alcune importantes siine 
opere scientifiche, che verran­
no pubblicate fra breve nella 
ri/ista «Thalassa Jugoslavia» 
in prima edizione: il primo 
serio studio dopo la guerra 
suda fauna e sulla flora del- 
l’Adriatico, in specie setten­
trionale. In una di queste 
o re il valente assistente del 
ire: Zei, Nikolič si occupa di 

una specie di briozoi (piccoli 
anr'maletti marini che si attac­
cano alle carene dei natanti

R O V IG N O , v is ta  d a ll’Iso la  rossa

le suo fratello doveva opporsi va­
lidamente.

NellTstria occupata dai Francesi 
venne messo in opera ogni mezzo 
per trascinare alla rivolta le popo­
lazioni rurali, esponendole con al­
lettanti promesse, non mai man­
tenute, a grayi pericoli. Fu orga­
nizzato persino un tentativo di in­
surrezione, che finì in lutti e ro­
vine: si ebbero spargimenti di 
sangue e dure repressioni. I fran­
cesi avevano imposto a Rovigno 
una «ammenda» di 24 mila fiori­
ni, essendo quella città il centro 
più attivo del movimento antifran­
cese. Nove giovani, partigiani del­
l’Austria, vennero condannati 6 
giustiziati poi a Trieste: di essi 
5 erano contadini, due marinai, un 
orefice c un farmacista. L’ammini­
strazione austriaca, succeduta ai 
Francesi dòpo la loro cacciata dal- 
ITstria, apportò in effetti qualche 
miglioramento economico perchè 
ne aveva tutto l’interesse politico.

C O M E  S I  R I D E  E  S I  B E V E  I N  I R L A N D A

LA FILOSOFIA DEL BUONUMORE
vuole molta bina nello stomaco
N o n  è  v e r i t à  c i ò ’ c h e  n o n  o f f r e  l ’ o c c a s i o n e  d i  r i d e r e

Sembra che in nessun altro 
paese l’umore stia così bene

non dà l’occasione di ridere», 
suona un vecchio motto ir­
landese.

Nella vecchia Irlanda i 
professionisti deirumorismo,

Comune parigina dimo- 
così, che solo la clas- 

fiperaia poteva essere ca- 
^ di condurre a fondo 
ftPera conseguentemente e 
’fondamente sociale. Tale 
’rito le fu riconosciuto an- 
’ dalla grande massa delila 
;Sse media che, dalla Co- 

: Jte, era stata liberata dei 
>°ìti verso i grandi capitali- 

*dei vecchio' ordine socia- 
che l’aveva economica- 

rovinata con il favo- 
l’accentramento del ca­

do ogni dettaglio. Alla fine, 
progresso compiuto nel po- Egli fa  parte di un gruppo l eiogio da lui fatto aH’opera 
tenziamento e nel perfezio- di esperti del governo di flei tecnici e delle maestran­

ze del «Litostroj» fu la mi­
gliore smentita a tutte le 
prevenzioni che ancora sus­
sistono all’estero sul conto 
della nostra industria e che 
sono il risultato di una raf­
finata proipaganda, ostile al 
nostro paese c ai nostri 
uomini.

Le gru sono state costruite, 
infatti, in base a progetti del 
«Litostroj» stesso e con ma­
teriale di produzione nazio­
nale, ad 'eccezione di quello 
per gli impianti elettrici, im­
portato dalla Gran Bretagna 
non che, da noi, difetti di 
qualità, ma perchè le esigen­
ze del clima indiano richie­
dono adattamenti speciali, 
brevettati in Gran Bretagna.

E’ questo indubbiamente 
un grande successo dei me­
tallurgici sloveni e rappre­
senta pure un contributo, per 
quanto ancora modesto, ma 
suscettibile di aumento, al- 
Tindustrializzazione di quel 
lontano paese amico.

Nella fonderia del «Litostroj» MAVIL

di casa come in Irlanda. L’Ir­
landese è un tipo stranamen­
te contrastante con l’ambiem-

formando una crosta ohe dan- compassato e, non solo per alla stregua der -gmllan vaga- 
n-gg a il materiale e rallenta 11 ohma> freddo del Nord II bondi, godevano grande con
notevolmente la velocità) in su° esuberante, le -  "J

spansivita che egli trasmette 
al prossimo con una straordi­
naria attitudine a prenderlo 
in giro, fa di lui una specie 
di meridionale nordico.

, .. . .. , . , . . L’umorismo irlandese ha
L istituto di biologia mari- qua]cosa ltji completamente

1?Y?®!Ìtósè. oftre “SS1 OS1» diverso da quello, ad esem- 
possibilità ai nostri e agli _j0) de] suo vicino Inglese, 
scienziati stan i®  'di dispor- jn un c e r -̂0 sènso potremmo 
re dei mezzi în sua dotazione, definirlo il riso del povero 
Anche quest anno come> f di fronte air.aristocraticò, per

cui il motto irlandese sa sem-

u o studio approfondito e 
ci ntlficamente dimostrato 

su"a loro vita, suJ loro mol- 
HpV carsi e sul modo di com­
batterli.

siderazione. Ma ogni Irlan­
dese per conto suo è un pò 
tale. Non è raro il caso di 
assistere a vere e proprie ga­
re nel raccontare barzellette 
e motti di spirito anche nei

a presentargli le condoglian­
ze, avrebbe l’occajsione di po­
ter scambiare quattro chiac­
chiere. E così fa.

— Sono rimasto profonda­
mente addolorato alla notìzia 
della morte di vostra moglie, 
dice.

— Non capisco — rispon­
de il presidente — sono sor­
do.

Il giovanotto ripete la fra­
se più ad alta voce, ma il

locali pubblici, mentre fiumi presidente non sente ancora.

avvenuto regolarmente dal
1950 in poi —- gruppi di bio- prg ^  una certa acredine, di 
logi e di studenti sono stati un org0gji0 cJ,e rasenta tal- 
Oispitati nell albergo di prò- vo]t.a jj primitivismo e che 
prieta dell Istituto stesso (10 9̂ occa qUancJo c’è di mezzo 
camere per complessivi 25 let- ,a birra ^ & wigky> in un pu„

gno ben assestato al primo 
sventurato che capita sotto.

Ma in quest’esuberanza c’è, 
sotto sotto, qualcosa di più 
che non la semplice inolina- 

, . . , . i. ... zione a comunicare agli altri
re T Cc ; e«.Z0l0 0gl dl Vl?«na> « Paprio temperamento. La 12 di Stuttgart e,_per ultimo sto£ a ^  Irlandesi conosce

ti) per due e anche tre set­
timane di seguito. Così 30 
professori e studenti dell’Uni­
versità di Erlangen, 25 stu­
denti e professori di Mona­
co di Baviera, 100 studiosi

un gruppo di studenti e prò- 
fessori di Amburgo.

Sul registro dei visitatori gli 
ospiti tedeschi hanno scritto: 
«Prima di venire a Rovigno 
pensavamo di trovare delle 
baracche. Ora torniamo entu­
siasti. L’ospitalità della gen­
te istriana è commovente. Da 
voi è più bello ohe nei 
mari del Nord, Anche la fau­
na è più ricca». I viennesi, 
che già conoscevano Rovigno,

episodi tragici e sanguinosi, 
terribili lotte fratricide e 
contro i loro vicini Inglesi. 
Da questo calvario di espe­
rienze essi non hanno tratto 
motivo di repulsione, ma una 
filosofia tutta propria, la fi­
losofia del buonumore die 
fa scoppiare il riso impetuo­
so e travolgente anche nei 
momenti della vita che sem­
brano meno indicati a provo­
carlo. «Non è verità ciò che

di birra operano da calman­
te sulle convulsioni delle in­
teriora per il gran ridere. E 
gli Irlandesi sono, in verità, 
inclini al bere oltre misura, 
talché accanto alle gare d’u- 
morisrno si può vedere spesso 
auelle a chi beve di più, che 
finiscono inevitabilmente sot­
to il tavolo, arbitri compresi. 
Molto probabilmente l’Irlan­
dese è quello ohe, nel mon­
do, beve di più, non per 
niente a Dublino, la capitale, 
esiste la più grande birreria 
del mondo!

L’orgoglio nazionale degli 
Irlandesi è veramente straor­
dinario. E non è naturalmen­
te, l’ultimo dei motivi a dar 
origine ai loro motti di spi­
rito e alle loro barzellette, i 
cui strali colpiscono, in ge­
nere, l’Inglese.

Ecco un esempio del come 
si ride in Irlanda:

«Un giovane', emigrato a 
Londra, si fa socio di uno dei 
tanti club di moda. Natural-

Allora il giovane Irlandese, 
fuori di se, urla come un os­
sesso, dinanzi agli sguardi 
stupiti di quei vecchi signo­
rotti britannici: — Sono ve­
ramente addolorato che ab­
biate dovuto seppellire vostra 
moglie!

Stavolta un’espressione d’in­
dulgenza illumina i freddi li­
neamenti del vecchio Ingle­
se: — Eh, sì. Ho dovuto far­
lo. Non sapevate che era 
morta?»

Gli Irlandesi amano fare i 
grandi, quando si tratta di 
magnificare, e lo fanno mol­
to spesso, le loro tradizioni e 
la loro storia. Generalmente 
l’albero genalogico di una fa­
miglia comune risale niente­
meno che agli stessi Adame 
e Èva per discendenza diret­
ta e, su su, attraverso d tem­
pi, ai più grandi uomini del­
la storia. Arrivato con l’elen­
cazione dei suoi antenati al­
l’epoca del diluvio universa­
le, con la più grande disin-

mente nessuno gli da bada, voltura ITrìandese
sicché un giorno, saputo che 
al presidente era morta la 
moglie, pensa ohe, recandosi

«Noi avevamo 
barca!»

dirà: 
propria

E.

BOSNIA
poco nota

SARAJEVO, settembre — Otto 
anni fa siamo stati a Kiseljak, un 
piccolo paesello appena segnato da 
un cerchietto nero sulla carta geo 
grafica, un minuscolo paesino d» 
una ventina di case incassato sul 
versante d’un’alta collina a non 
molti chilometri da Sarajevo. In 
ogni stagione delFanno Kiseljak 
offre un quadro pittoresco dalla 
sua posizione che non è elevata 
e nemmeno a valle. Lunghi filari 
di prugne, campi coltivati a gra 
naglie, ponti di legno grezzo at­
traverso la Fojnička, un fiumiciat- 

’tolo azzurro d’estate e limaccioso 
d’inverno.

Kiseljak è un modesto paesino 
che solo pochi anni fa ha avuto la 
sua stazione ferroviaria e la sua 
scuola elementare. Kiseljak è però 
conosciuto sin dall’antichità per la 
sua sorgente d’acqua minerale dal­
la quale esso prende nome (kisela 
voda: acqua acida, minerale cioè). 
La bevevano gli antichi romani 
delle guarnigioni della provincia 
di Dalmazia (alla quale apparte­
neva anche la Bosnia). La beve­
vano i Visigoti e gli Ostrogoti. Da 
allora molta gente ha cercato a 
questa fonte miracolosa la guari­
gióne delle proprie malattie. Sot-

Vecchia Bosnia: una «djamjax oadlmvs v
to la dominazione turca Kiseljak 
era il maggiore centro di cure 
idroterapiche delle Bosnia anche 
perchè si trovava sulla strada mae­
stra fra le due più grandi città 
della regione: Sarajevo e Travnik. 
Nelle vicinanze di Kiseljak, a 
Fojnica, si trovano poi fonti dì 
acque radioattive.

Negli ultimi cinquantanni del 
dominio turco si usava venire in 
gita: a cavallo, su vetture d’ogni 
genere e anche a piedi. Dalle vi­
cinanze, da Visoko, Travnik, Ze­
nica affluiva una gran massa di 
persone quando 9 Kiseljak veniva 
organizzato il «dernek» vecchio ge­
nere di fiera bosniaca. Nei prati 
sotto la collina, tra gli alberi, 
lungo le strade polverose si fa­
ceva festa: si arrostivano agnelli, 
si beveva il vino di Mostar, la 
«rakija» del luogo (acquavite di 
prugne) e la «kahva» (caffè) de 
magazzini di Sarajevo. Si cantava 
e si ballava sino a tarda notte, al 
suono di strumenti degli zingari 
dei monti vicini. Gli ettolitri di 
bevande alcooliche scorrevano . . . 
La gente approfittava di bere mol­
to, perchè l’acqua della fonte ave­
va un potere altamente regolato- 
rio .. .

Più volte i «veziri» (ministri al­
la corte del sultano) venivano da 
Travnik a Kiseljak per trascorrervi 
le vacanze, estive e da Sarajevo 
giungevano i «valija» con i propri 
«harem». Venivano a Kiseljak i 
«beg» bosniaci e i consoli di Sara­
jevo su cavalli lussuosamente bar­
dati, con armi e vesti pregiate, ac­
compagnati da un gran stuolo di 
«kavazi», i loro «bravi».

Sebbene nel 1875 l’ins,urrezione 
si fosse diffusa per tutta la Bo­
rnia, a Kiseljak, si raccolsero molti 
■illeggianti per l’«Egira» (festività 
:eligiosa musulmana). Con gran 
.atica uno sconosciuto giornalista 
inglese si fece largo .tra la folla 
sino a giungere alla fonte. Il ter­
mometro segnava 38° Celsius, ma 
nonostante ciò i contadini danza­
vano come se volessero scacciare 
un freddo inesistente.. «Prima del 
tramonto — scriveva quel giorna­
lista — si arrostirono allo spiedo 
molti agnelli e si bevve tanto al­
cool come se fossero venuti a Ki­
seljak j marinai della Gran Bre­
tagna . . .»

Dopo l’occupazione austriaca del 
1878 vennero a Kiseljak molti ban­
chieri, baroni, alti ufficiali, conti 
Austriaci e magiari, Serbi e Croa­
ti, dalla Dalmazia, dall’Erzegovi- 
na, dalla Serbia e dal Montene­
gro.

Nel 1946, quando noi ci siamo 
stati, il paese era semivuoto e le 
sorgenti abbandonate. L’acqua mi­
racolosa veniva bevuta dai giova* 
ri iugoslavi e stranieri che co­
struivano la ferrovia Brčko—Bano- 
viči. In quel periodo i giovani por­
tarono nel piccolo, misero villag­
gio un vento di rivoluzione. Le 
strade vennero riparate, venne co- 
«trutta la prima scuola, riparate le 
fonti. In questi ultimi anni invece 
Kiseljak ha cambiato volto: il pae­
sino non è più quel gruppo di ca­
so costruite in legno e fango, esse 
ha perduto molto di quel «colore* 
orientale che aveva non molti an­
ni prima. Sono stati costruiti nuo­
vi stabilimenti, il paesino è ri­
modernato, vi sono ottimi servizi 
di trasporto tramite ferrovia e a 
bordo di autopullman nuovi di 
zecca. Ora questo piccolo, povero 
villaggio di venti casupole è üna 
comoda stazione idroterapica e una 
n'acevole meta di turisti e di la­
voratori a riposo. Cinquant’anni fa 
un intraprendente commerciante di 
Sarajevo inviava con l’apparecchio 
sino a Parigi e a Bruxelles le a- 
ragoste che la gente di Kiseljak 
pescava nella vicina Fojnička. Ora 
:i pescano ancora le aragoste: le 
pesca la gente che lavora in città 
e che a Kiseljak, piccolo reame 
di pace e di serenità cerca quello 
che la grande città non può dare: 
il vivere circondati dalle bellezze 
della natura. D. V.



A lle fo rze  g iovan i del c ic lism o  la „Pal T ricorno a ll’ A driatico
Le vittorie assolute a Žižek ed alla „Proleter1

Viđali, Brajnik e Podmilščak i vincitori delle singole tappe

Duplice vittoria Iugoslava
Stentato passagli a C a r i e messe di reti a Saarbrücken

L’ultima, ma non per questo me­
no importante corsa ciclistica del­
la stagione, si è conclusa domenica 
a Pirano, dove è stato posto il tra­
guardo conclusivo della corsa cicli- 
: tica in due tappe «Dal Tricorno 
all’Adriatico».

Il risultato tecnioo ed agonistico, 
sebbene abbia superato tutte le edi­
zioni precedenti, non è stato quel­
lo pronosticato alla vigilia. Infat­
ti tutti i pronostici erano circoscrit­
ti atai autorevoli e fissi membri 
della rappresentativa nazionale, co­
me Petrovič, Viđali, Deilasanta ed 
altri. Nesuno alla vigilia pensava ad 
un’affermazione di qualche nuovo 
elemento, giacché la stagione testé 
terminata non ha messo in luce 
molti nomi nuovi. Per questo moti­
vo il risultato è tanto più interes­
sante e sta a dimostrare che fòrze 
nuove, fresche, stanno spuntando 
all ’orizzonte ciclistico e si p reparano 
ad oggi, sono oosì venuti alla lu­
li da troppo tempo stanno assisi ed 
intoccabili i oosi4 etti assi del ci­
clismo nostrano.

Nonni nuovi, poco conosciuti sino 
ad aggi, sono venuti così alla lu­
ce proorio nella corsa organizzata 
dalla Proleter, sotto il patronato del 
settimanale «Slovenski Jadran». Ži­
žek, Valant, Bergant, Traven, Vi- 
sintin sono tutti ragazza sotto i ven­
ti anni, ma hanno già la stoffa dei 
grandi atleti. Nessuno di loro è ri­
sultato inferiore al favoritissimo Pe­
trovič, il quale queste volta si è 
dovuto accontentare del modesto,

INTERREPUBBLICANA
Rijeka — Tekstilac 0-0
Split — Tresnjevka 3-2
Borovo — Segesta 2-0
Lubiana — Kladivar 2-0
Branik — železničar 3-2
Šibenik — Scoglio Olivi 2-1

LA CLASSIFICA
Rijeka 4 3 10 6 2 7
Tresnjevka 4 2 0 1 13 4 6
Branik 4 2 0 1 11 6 6
Tekstilac 4 2 11 2 5 5
Lubiana 4 2 0 2 7 3 4
Split 4 2 0 2 5 5 4
Segesta 4 2 0 2 3 6 4
Borovo .4 2 0 2 4 7 4
Železničar 4 1 0  3 7 8 2
Šibenik 4 1 0  2 2 4 2
S. Olivi 4 1 0  3 3 5 2
Kladivar 4 0 0 4 2 15 0

per lui, terzo posto, in classifica.
Gli unici fra i favoriti a compor­

tarsi a dovere, sono stati i ragazzi 
della Proleter, i quali, sebbene par­
titi handicappati per la assenza di 
due atleti della taglia di Dellasan- 
te e Javornik, non sono venuti me­
no alla tradizione che vuole la squa­
dra della Proleter vincitrice delle 
più importanti oorse. Quest’anno il 
merito va al finalmente rinfrancato 
Brajnik, che ha ritrovato il ritmo di 
due anni fa, allo sfortunato Bonin 
ed al compiono degli allievi, Visin- 
tin. Con loro è partito pure Cimo- 
mni, il quale è stato costretto al 
ritiro da una disastrosa caduta.

Brajnik ha però peccato troppo 
d’ingenuità, owerossia si è lasciato 
trarre in inganno da Petrovič e Vi­
dah, i quali non hanno reagito alla 
fuga, che doveva diventare poi de­
cisiva di Perne, Cve-jta, Žižek, Vi­
stoti e Podmilščak. Controllando i 
due grandi, Brajnik ha perso di vi­
sta il giovane Žižek, ad un solo mi­
nuto da lui in classifica generale.

Comunque il secondo posto as­
soluto in classifica generale, come 
pure la vittoria nella tappa a cro­
nometro sono per Brajnik un risul­
tato più che soddisfacente’, che ser­
virà a fargli ritrovare quella fidu­
cia, che sembrava avesse perduto.
BONLN PROTAGONISTA, VIĐA­
LI VINCITORE DELLA PRIMA 

TAPPA
Bel tempo e molta gente a Bo­

vec, dove sabato il presidente del 
locale Comitato Comunale dava la 
partenza ai ciclisti convenuti in rap­
presentanza degli otto maggiori club 
ciclisti della Jugoslavià.

Nulla di notevole da segnalare si­
no a Tolmino, dove s’involava Curk. 
Dopo conquistato il traguardo a 
premio, egli desisteva, cosicché il 
gruppo poteva ricomporsi. Fra le 
prime vittime va intanto segnalato 
il goriziano Bajc, che nel breve in­
tervallo di due chilometri forava 
ben quattro gomme e sfiduciato si 
ritirava. Folla dappertutto e grup­
po compatto sino a Nuova Gorizia, 
dove, approfittando della momen­
tanea stasi, s’involavano, insalutati 
ospiti, Bonin e Ješić.

La loro fuga passava quasi inos­
servata, cosicché, prima di iniziare 
la lunga salite di Razdrto, avevano 
ben 2’30” di vantaggio. Sulle pri­
me rampe scattava però Petrovič 
con alla ruota il giovanissimo Žižek, 
l’unico in grado di resistergli. Il van­

taggio andava via via scemando, ri­
ducendosi a soli 100 metri alla , vet­
ta. Nel falsopiano verso Postumia 
si componeva oosì un gruppetto 
composto da Vidah, Petrovič, Bo­
nin, Ješić, Brajnik, Žižek e Valant, 
i quelli si presentavano a Postumia 
per disputare la volata finale, vinta, 
cerne previsto, dal velocista Viđali, 
che si imponeva nettamente su Je­
šić, Petrovič, Brajnik che termina­
vano nell’ordine.

LA PROLETER VINCE LA 
TAPPA a CRONOMETRO

Domenica mattina i concorrenti 
si sono misurati nella prova a cro­
nometro a squadre sul percorso Po- 
stumia-'Sezana. Mentre tutti aspet­
tavano raffermazione deU’agguem- 
ta formazione del Partizan di Bel­
grado, veniva alla luce la giovane 
formazione della Prioleter, ette si 
imponeva su tutti’, piazzandosi con 
Brajnik, Bonin, Cimoroni e Vista­
ti» ai primi quattro posti con ol­
tre un minuto di vantaggio sul Par­
tizan di Petrovič.
PODMILŠČAK PRIMO A PIRANO

L’ultima semitappa partiva da 
Sežana per Pirano oon -i 31 rimasti 
in gara. Nella vallata dr Vreme ab­
biamo registrato ’ben sette forature

dei migliori. Botan veniva appieda­
to due volte di seguito. A Ilirska 
Bistrica, approfittando dello scom­
piglio nato nel gruppo, causa una 
caduta generale, s’involavano sei ci­
clisti, fra i quali figuravano pure 
Žižek e Visitata. Il sestetto, data 
Tabulia del gruppo, accumulava un 
forte vantaggio, che diveniva poi 
incolmabile, malgrado la reazione 
tentata in extremis da Brajnik, Pe­
trovič e Viđali A.Pirano Podmilščak 
batteva in volata Perne e Cvejin, 
mentre Žižek, terminato quarto per­
chè attardato da una foratura, si 
af giudicava la vittoria finale oon 
oltre un minuto di vanteggio su 
Brajnik e due su Petrovič.

CLASSIFICA GENERALE FI­
NALE: ŽIŽEK VIKTOR, Branik, 
Maribor, che ha compiuto ì 295 km 
del percorso in 9 ore 5’27”; 2.
BRAJNIK ORESTE, Proleter, a 
l ’26” ; 3.. PETROVIČ VESELIN 
Partizan, a 2,31”; 4. Viđali Ljubo, 
Odred, a 8,21”; 5. Perne Vipko, 
Odred, 3’53”; 6 . Bergant, 7. Curk, 
S. Visintin, 9. Bonin, 10. Valant.

CLASSIFICA GENERALE PER 
SQUADRE: 1. PROLETER (Brajnik, 
Visintin, Bonin) in 27 ore 32’47”; 
2. BRANIK (Žižek, Curk, Podmil­
ščak) 27 ore 35,19”; 3. Ljubljana, 4. 
Partizan, 5. Odred, 6. Avala.

JUGOSLAVIA — SAAR 5:1
Quando al 5’ del primo tempo 

Vukas realizzava la prima rete, 
si credeva che effettivamente il 
pronostico non avesse sbagliato. In­
vece questa impressione doveva 
cessare poiché il Saar conseguiva 
ben presto la superiorità del ter­
reno grazie al gioco veloce dei com­
ponenti la sua squadra. Al 17’ Em- 
zer portava il risultato alla pari, 
sfruttando un errore di Horvat. Il 
gioco continuava sino alla fine dei- 
primo tempo in un grigiore ancor 
maggiore del quintetto jugoslavo.

La ripresa segnava il rovescio 
della medaglia. Gli undici azzurri 
non sembravano più gli uomini 
visti in campo nel primo tempo 
e il Saar era costretto a rinser­
rarsi in difesa impossibilitato però 
a contenere la continua pressione 
jugoslava che dopo dieci minuti di 
gioco, decideva a proprio favore 
l’incontro.

In una mischia dinanzi alla por­
ta di Borherding, Veselinovič lan- 
ciava forte verso la rete. Il por­
tiere riusciva a respingere, ma in­
tervenuto Bobek, piazzava di testa 
magnificamente in rete. Tre minuti 
più tardi, Veselinovič aumentava 
il vantaggio. Intercettava un al-
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lungo verso il centro di Petakovič, 
sorpassava due difensori saaTesi e 
mandava in rete.

La quarta rete jugoslava è stata 
la più bella della giornata. Boš- 
kov, dal centro, allungava all’ala 
destra Petakovič, questi penetra­
va centrando oon precisione. I di­
fensori saaresi accorrevano, ma e- 
rano preceduti da Vukas che di 
testa mandava nelTangolo destro 
della porta di Borherding. Il pub­
blico cominciava applaudire l’un­
dici jugoslavo che, dato il vantag­
gio, poteva far sfoggio delle sue 
particolari maestrie.

Il rsultato definitivo veniva rea­
lizzato da Vukas che, superando 
due giocatori avversari, tirava da 
15 metri in rete. Nonostante la 
.schiacciante vittoria della nostra 
squadra, essa non ha soddisfatto 
per il suo gioco, che anche nel se­
condo tempo si è aggirato sulla me­
dia normale e tanto più perchè gli 
azzurri sono attesi da un importan­
te incontro che li opporrà agli au­
striaci a Vienna.
JUGOSLAVIA —  WALLES 3:1

Nel suo primo incontro di trasfer­
ita, l’todici nazionale jjugotslavo è 
riuscito a battere a Cardiff la rap­
presentativa del Galles. E’ proprio 
il caso di dire che ci è riuscito poi­
ché, nonostante il risultato netto, la 
superiorità dei nostri azzurri si è 
manifestata solo negli ultimi tren­
ta minuti, almeno per quanto ri­
guarda il gioco d’attacco. La -dife­
sa, invece, ha giocato una partita 
maiuscola, specie nel primo tempo, 
quando ha dovuto sventare una se­
rie di pericolose fughe dell’insidio­

so mezzo sinistro. Allchurch. Non 
sempre è riuscita ad evitare i tiri 
pericolosi del quintetto gallese, che 
hanno messo a dura prova l’ottimo 
Beara, il migliore e il più applau. 
dito atleta in campo.

La ripresa vede all’ala sinistra del 
quintetto azzurro, Veselinovič, ve­
nuto a sostituire Tinfortunato Dvor- ' 
nič, senza pelò cambiare le sorti 
della partita. Al 7’ è il Galles a 
passare in vantaggio oon una po. 
tente staffilata di Allchurch. Al 16’, 
in un’azione del nostro quintetto, 
Jocić tenta un allungo verso la 
porte avversaria, ma la traiettoria 
viene fermata dalla mano di Sher­
wood e l’olandese Hom concede il 
rigore. Fra molti titubanti, si deci­
de a tirarlo Veselinovič che, con si­
curezza e potenza, porta il risultatê  
alla pari. - %

E’ il segnale della riscossa del 
quintetto azzurro che comincia ad 
ingranare e a registrare una legge­
ra supremazia, gradualmente sem­
pre più marcata. Il Galfes è costret­
to in difesa. Al 20’ un fortissimo 
tiro di Jocić sfiora il palo e finisce 
in angolo. Al 25’, in azione dì con­
tropiede. Allchurch manda un peri­
coloso tiro in porta, ma Beara paia 
in tuffo. Al 33’ Veselinovič scende 
solo sulla sinistra verso la porta di­
fesa dai due terzini. A prima vista, 
sembra un’azione .poco pericolosa, 
quando improvvisamente da 20 m. 
Veselinovič spara la cannonata e il 
pallone si trova in rete. Il Galles 
riunisce tutte le forze per consegui­
re il pareggio, ma inutilmente pol­
che la difesa jugoslava sventa le in­
sidie del quintetto di Ford.

X

AURORA: Pecchiari, Turčinović, 
Orlati, Ramarri, Santin, Burlili, 
Gombač, Pavento, Cavalli, Carini, 
Dellavalle.

POSTOJNA: Ostrouška, Sever,
Mlakač, Glivec, Semenič, Miletič, 
Kunck, Kafan, Korpac, Primorac, 
Martinov.

ARBITRO: Čadež di Kranj.
Se gli allenamenti infrasettima­

nali fossero condotti con maggior 
serietà e se la partecipazione agli 
stessi fosse più assidua, certamente 
i sostenitori dell’Aurora non dovreb­
bero soffrire le pene sofferte in 
questo incontro ed i risultati po­
trebbero essere positivi. Inutile esi­
gere la vittoria sul terreno di gioco

L a  s e c o n d a  t a p p a  d e l  C a m p i o n a t o  c a l c i s t i c o  i t a l i a n o

Giornata senza pareggi
Il Milan continua la marcia. Prima vittoria della Triestina
Atalanta — Torino 2:0
Bologna — Catania 4:2
Internazionale — Spai 1:0 
Milan — Sampdoria 3:0
Napoli — Udinese 3:1
Juventus — Lazio 4:2
Fiorentina — Novara 1:0
Roma — Genoa 2:1
Triestina — Pro Patria 1:0

I rettangoli di gioco della Peni­
sela, domenica, non hanno visto 
nemmeno un pareggio e questo, 
avrebbe potuto scaturire là dove 
meno io si attendeva, cioè sul cam­
po dei campioni d’Italia, dove Pin­
ter ha conseguito una magra vitto­
ria sulla Spai, grazie a un calcio 
di rigore, tirato fra le giustificate 
proteste dei bianco-azzurri e realiz­
zato da Armano al 43’ del primo 
tempo. Inoltre, causa l’espulsione 
del terzino Pugliese, i bustesi han­
no giocato la ripresa in dieci e si 
sono trovati a una spanna dalla 
segnatura all’ultimo .minuto di 
gioco.

Normale il risultato di 3:0 conse­
guito dal Milan contro la Sampdo­
ria. I sampierdorini hanno registra­
to una leggera supremazia nei pri­
mi .trenta minuti di gioco, ma 
senz’alcun risultato, chè un tiro dì 
Conti a porta vuota è stato respin­
to dal palo. La prima rete dal Mi­
lan viene segnata al 39’ da Nor- 
dahl. A’11’8 e al 12’ della ripresa, 
due reti, segnate da Ricagni, ven­
gono annullate dall’arbitro. Al 15’ 
in seguito a una nuova punizione 
battuta da Liedholm, Nordahl se­
gna la seconda rete per i rosso-ne­
ri. L’ultima rete milanista viene 
segnata ancora da Nordahl al 35’ 
a conclusione di una bellissima a- 
zione di linea.

L’Udinese ha subito la seconda 
sconfitta sul campo del Napoli do­
po aver impresso un ritmo iniziale 
vertiginoso di gioco e aver segnato 
■per primo all’l l ’ su un tiro di Bet- 
tini a porta vuota, lanciato da Sel- 
mosson. Il Napoli pareggiava al 
33’ su tiro di Jeppson. All’l l ’ lo 
stesso Jeppson intercettava un cal­
cio di punizione di Amadei e au­
mentava il vantaggio, ma l’arbi- 
bitro annullava. Il Napoli consegui­
va la seconda rete con un bellissi­
mo gol, segnato di tetta da Vitali, 
,su azione Castelli-Vinyei. Al 32’ gli 
azzurri ottenevano la terza rete con 
Jeppson, in seguito a rimessa late­
rale effettuata da Yit&li.

La Juventus ha battuto la Lazio 
per 4:2. Ha segnato per prima la 
Juventus al 21’ su calcio d’angolo 
battuto da Mucinelli che deviava 
la palla a Bronèe il quale, con un 
forte tiro, batteva De Fazio. Cinque 
minuti dopo i laziali pareggiavano 
con un tiro raso terra, dal di fuori 
dell’area di rigore, fatto da Bre- 
demsen. La Juve perveniva in van-

Praest a portiere battuto, e lo au­
mentava al 26’ della ripresa, nuo­
vamente con Praest che, lanciato 
da Manucci verso il centro, appro­
fittava iti una intempestiva uscita 
del portiere avversario.. Cinque 
minuti dopo la Lazio raccorciava le 
distanze. De Faizio effettuava una 
respinta corta di un tiro di Parola, 
raccoglieva J. Hansen che manda­
va decisamente in rete. La quarta 
rete della Juventus veniva segnata 
al 41’ da Bronèe.

I gigliati hanno raccolto la se­
conda vittoria del campionato a 
scapito de Novara oon una rete se­
gnata al 36’ da Cervato. La Roma 
ha battuto la Genoa con una au­
torete di Larsen al 33’ del primo 
tempo e una rete di Niers al 20’ 
della ripresa. La rete della bandie­
ra dei genoani è stata realizzata 
da Frizzi al 33’. La rete della vit­
toria della Triestina sulla Pro Pa­
tria è stata realizzata da Jensen al 
33’ della ripresa.

II Torino è decisamente questo

anno ima squadra di seccalo pia­
no. Nel confronto con i’A al; r'- 
ha adottato una tattica difensiva 
che però non è risultata efficace. 
Infatti lAtalanta è riuscita a pas­
sare più volte oltre il baluardo gra­
nata e, al 25’ della ripresa, ha rea­
lizzato per merito di Rasmussen 
che, raccolto un allungo di Villa, 
batteva il portiere in uscita. Bru- 
gola realizzava la seconda rete in 
una bellissima azione Rasmussen- 
Bassetto-Brugoia.

In una partita vivacissima con 
risultato incerto sino a 3 minuti 
dalla fine, quando Pozza» ha se­
gnato Pulitalo gol, il Bologna ha 
battuto la neopromossa Catania. Il 
Catania non si è mai chiuso in di­
fesa, neppure quando era in van­
taggio per due reti a ima. Il Bo­
logna ha segnato al 3’ con Pozzan, 
all’8 della ripresa con Pivatelli e 
al 27’ con Bonafin. Le reti per il- 
Catania sono state realizzate da 
Ghiandi al 37’ del primo tempo e 
al 3’ della ripresa.

L'INCONTRO PUGILISTICO DI BELGRADO

TRIONFO IUGOSLAVO
S U G L I  A Z Z U R R I  I T A L I A N I

Allo stadio dell’Armata Jugosla­
va di Belgrado si è svolto domeni­
ca l’incontro fra le rappresentati­
ve pugilistiche italiana e jugoslava. 
La vittoria jugoslava è stata net­
to ed ha così riscattato la sconfit­
ta subito a Bologna.

Nel primo incontro dei mosca, 
Spano, più veloce di PaljiĆ, è ap­
parso superiore nelle prime due ri­
prese. L’incontro si è chiuso alla 
pari, grazie alla straordinaria com­
battività idi Paljič nella terza ri­
presa. La prima vittoria jugoslava 
è dovuta al peso gallo, Radovanov 
che nella prima e seconda ripresa 
ha raccolto tanti punti da neutra­
lizzare la superiorità di Volitti nel­
la terza.

Noiosa, ma etfifioace la tattica 
adottata da Lazarevič che lo oppo­
neva nell’incontro dei pesi piuma 
alPitaliano Serti. Per tre minuti 
Lazarevič picchiava col diretto si­
nistro, eccitando l ’avversario che 
-partiva aH’attocco, ma alcuni forti 
uper-cout lo f acevano desistere dal 
proposito e Lazarevič continuava a 
stendere noiosamente il suo sini­
stro senza permettere a Serti di av­
vicinarsi. La vittoria del pugile ju­
goslavo è stata meritata.

Gli italiani hanno ottenuto la 
prima vittoria con Pappalardo, 

faggio al 44’ con un forte tiro di opposto al peso leggero Lukič. Per

due riprese le sorti deirincontro 
erano alia pari, ma nella terza ri­
presa si manifestava la superiorità 
deli’italiano per cui gli arbitri de­
cidevano rincontro a suo favore.

Nei welter leggeri l’italiano Mer­
lo è, per una spanna, sfuggito al 
fuori combattimento.. Tempestato 
di pugni da Tkalčič, s’aggirava già 
ubriaco per il ring. Il pubblico in 
piedi attendeva il K.O. ma il suo­
no del gong impedì il colpo deci­
sivo di Tkalčič.

Nei welter, Keleva realizzava il 
primo K.O. -battendo Lepre alla 
terza ripresa. Nei welter pesanti, 
Pavlič batteva ai punti Bandori, 
dopo -un inizio velocissimo dell’ita­
liano al quale però Pavlič riusciva 
a resistere passando poi al contrat­
tacco. Nei pesi medi Finiletti è ri­
sultato superiore a Stojnov per cui 
aggiudicava la seconda vittoria agli 
azzurri.

Il pugile jugoslavo Bana'1, nei 
medio-massimi, epposto a Ostippi 
ha superato se stesso, dimostrali- 
aosi superiore pnticolarmente nel­
la terza ripresa quando avrebbe po­
tuto vincere per fuori combatti­
mento. Nell’incontro dei massimi 
šojič ha battuto Frisio alla Rocky 
Marciano, mandandolo sul tappeto 
già alla prima ripresa. Il punteg­
gio è di 15:5.

se, come in questo incontro, u-na 
squadra non riesce a resistere per 
tutti i novanta minuti di gioco; inu­
tile attendére risultati positivi qua­
lora difetti l’omogeneità alla squa­
dra. La sola volontà e, forse mag­
giormente la tenacità di singoli, 
mai potranno tener teista e contrap­
porsi positivamente 'al rullo com­
pressore avversario. Durante questo 
incontro infatti abbiamo potuto con­
statare ohe a-lTAuroia manca pro­
prio queU’allenamento sistematico 
che le permette di far fronte all’av­
versario per tutta la durate del gio­
co.

E’ inutile menzionare chi è stato 
il migliore. Tuttavia va rilevato che 
Orlati ha avuto un inizio brillante 
per poi scendere su una linea di 
rendimento normale pari a Santin, 
Turčinović, Carini ed altri. Nell’as­
sieme di tutto l’incontro la miglior 
impressione ci ha lasciato Ramata 
oon il suo gioco calmo e compas­
salo. Cava' i ta\ alternato mornata! 
buoni e cattivi, mettendo però a se­
gno le due reti quelle che maggior­
mente contano. Alquanto insidioso 
si è pure rivelato Gombač, che più 
ha messo in subbuglio la difesa av­
versaria.

Subito al fischio l’Aurora parte 
di scatto, mettendo in serio pericolo 
la rete avversaria. Al 6’ è invece 
l’Aurora a passare un brutto guaio. 
Al 15’ è Orlati a discendere oon la 
palla al piede fino alTarea di rigo­
re, porgendo poi -a Cavalli che, solo 
davanti al portiere, sciupa e manda 
a lato. Al 25’ -assistiamo -a una bella 
triangolazione Carini—Ramata—Ca­
rini, che Ostrouška devia in angolo. 
Al 35’ è nuovamente Carini ad im­
pegnare il portiere avversario con 
un tiro di teste e neH’-azio-ne susse­
guente, dopo aver superato tre av­
versari, viene atterrato nell’area di 
rigore, ma l’arbitro fa l’indiano. Le 
-azioni dell’Aurora calano sensibil­
mente ed è solamente al 45’ che, 
su azione di contropiede, Cavalli 
fugge tutto solo e mette a segno il 
primo gol.

Nella ripresa; -il Postojna opera 
vari spostamenti che non fruttano 
alcunché di concreto. Al 3’ è nuo­
vamente Cavalli a scuotere la rete 
avversaria, su passaggio di Dellaval- 
le, con un tiro da 15 metri. Un mi­
nuto più tardi il Postojna raccorcia 
le distanze con Korpar che mette a 
segno a porta vuota, essendo ' Pec- 
ohiari uscito in cerca di farfalle. 
Galvanizzati dalla prima rete, i pa­
droni di casa cercano di raggiunge­
re il pareggio ricorrendo ispesso al 
gioco duro e falloso', che il direttore 
di gara riesce a frenare a stento.

PIKRA

ISOLA — SLOVAN 0:1 (0:0)
ISOLA: Russignian, Vascotto I., 

Benvenuti, Pugliese, Sorgo, Depase, 
Fellug-a, Bologna, Degrassi, Vascot­
to II,- Zaro.

SLOVAN: Hegel1, Toplak, Kante, 
Kralj, Herbst, Zupčič, Janša, Oplot­
nik, Lunar, Verbek, Majer.

MARCATORE: Herbst (rigore) 
al 63’.

ARBITRO: Zajec.
I primi dieci minuti sono stati di 

pretta marca isola-ita e la porta del­
lo Slovan h-a corso seri pericoli. Ri­
ordinate le file, lo Slovan è -passa­
to poi all’attacco, fruendo di circa 
un quarto d’ora di superiorità. Al 
24’ Degrassi, -dopo una 'bella azione 
deH’attacoo isolano, colpiva la tra­
versa, perdendo un’ottima occasio­
ne di segnare. Qualche minuto più 
tardi la porta dello Slovan sembra­
va dover capitolare: un difettoso ri­
mando di pugno di Hegel veniva 
ripreso da Bologna che spediva a 
rete, ma quando la palla sembrava 
ormai dover superare la linea fata­
le, il portiere dello Slovan la riac­
ciuffava, o meglio la rimandava di 
testa.

II secondo tempo è stato più fiac­
co. Forse è stato l’effetto della stan­
chezza a operare sui muscoli degli 
atleti che nel primo tempo non ave­
vano risparmiato energie. Ciò vale 
in particolare per l’undici di Lu­
biana, che si .è dimostrato molto a 
corto di preparazione. Il secondo 
tempo ha visto infatti una leggera,

ma costante superiorità dei padroni 
di casa i quali dovevano subire la 
beffa di un rigore che li privava di 
un soccesso che in verità avrebbero 
meritato. Durante un contrattacco 
dello Slovan, al 63’, -la difesa isola­
na era fortemente impegnata. Nella 
foga, Benvenuti toccava con mano il 
pallone, per cui l’arbitro decretava 
la massima -punizione. Herbst realiz-

CAMPIONATO 
REPUBBLICANO SLOVENO

Girone Occidentale 
Grafičar — Korotan 4-3
Krim — Pirano 7:0
železničar — Branik 6:1
Postojna — Aurora 1:2
Isola — Slovan 0:1

LA CLASSIFICA
Krim
Železničar
Grafičar
Slovan
Aurora
Postojna
Isola
Pirano
Korotan
Branik

3 3 0 0 16 
3 3 0 0 20 
3 2 0 1 11 
3 2 0 1 4
2 1 0  1 
3 1 0  2 
3 1 0  2 
3 1 0  2 
3 0 0 3 
2 0 0 2

1
2
8
7
4
7

10
9

12
9

Aviatičar — Dignano 5:0
Albona — Umago 3:3
Rovigno - - Paremzo 5:1
Pisino — Rudar rinv.
Cittanova — Bule 1 :2

zava, malgrado il disperato tentati­
vo di Russ-ignan. Gli avanti isolata 
hanno tentato poi di rimettere le 
sorti in parità, ma con avversa for­
tuna. Al 78’ l’Isola sciupava un’oc­
casione d’oro che, se sfruttata, 
avrebbe fatto prendere indubbia­
mente un’altra piega aH’andamento 
dell’incontro: un rigore, decretato
per fallo in area della difesa dello 
Slovan, veniva' oalciato in 'bocca a 
Hegel, che non aveva difficoltà a 
parare. Il resto non ha più storia, 
anche se l’Isola ha continuato ad 
essere superiore si-no alla fine del­
l’incontro.

KRIM — PIRANO 7:0
L’undici piranese è stato subissa­

to di reti sul campo tubianese del 
Krim, domenica in gran giornata. 
Il Pirano è rimasto per la mag­
gior parte dei 90 minuti in difesa, 
passando una volta sola nel cam­
po del Krim. Il primo tempo; si è 
concluso per 6 reti a zero. Le reti 
sono state -segnate tre da Nagode, 
due da Pokom e una da Božič e 
da Gabrovec.

AVJATICAR — DIGNANO 5:0
A Dignano la squadra degli avie­

ri ipolesi ha -riscattato la dura scon­
fitta subita domenica scorsa ad 
opera deU’Abona. Ne ha fatto le 
spese il volenteroso undici digna- 
nese, subissato da ben cinque reti, 
tre delle quali sono state realizza­
te da Malešič e due da Glavina. 
L’incontro è -stato diretto dall’ar­
bitro Fazo.

RO VIGNO — PARENZO 5:1
Bella partita quella disputata dai 

rovignesi, una delle più avvincenti 
partite viste sul campo locale. 
L’undici di Siolis ha nettamente 
dominato -gli avversari, premendo 
costantemente -sotto porta parenti- 
na e minacciandone la rete, favo­
rito un pò anche dal difettoso por­
tiere dello Jadran. Le cinque reti 
rovignesi, una delle più avvincenti 
seguente ordine: Privileggio al 5’, 
Krešina al 14’, Brunelli I al 17’, 
Buratto al 52’ e Siolis aU’88’. Min- 
tič segnava il gol della bandieri­
na per gli ospiti al 30’. Cavallere­
sca e bella -gara, condotta con pre­
cisione da Ilij-a.

PISINO — RUDAR (rinviata
La partita tra il Pisino e i mi­

natori di Arsia è stata rimandata 
a causa della partecipazione del 
Rudar al- torneo calcistico di Tr­
bovlje.

BUIE — CITTANOVA 2:1
La sfida lanciata dai cittanovesi, 

attraverso le nostre colonne qual­
che decina idi giorni fa ai buiesì, 
ida questi è stata certamente legata- 
ai dito. Altrimenti non sarebbe spie­
gabile l’accanimento con cui hanno 
combattuto -questa -bella partita 
oon un avversario ugualmente de­
ciso a mietere se non altro un pun­
to in classifica. E questo il Citta­
nova se lo -sarebbe meritato poi­
ché se il Buie è stato tecnicamente 
superiore, il Cittanova non è ap­
parso da meno per volontà e com-

CAMPIOMATO DELLA SOTTOLEGA DI POLÌ

La sfida ha fatto cilecca
Umago p a n ia  ad A l ta  e Rovigno stravinte i panali

SOTTOLEGA DI POLA battività, specie allo scader dei ter­
mine, quando era tutto proteso al­
la, conquista dell’agognato pareg­
gio.

I primi a portarsi in vantaggio 
sono stati i cittanovesi che al 20’ 
del primo .tempo segnavano la re­
te della bandierina con Sajin. 1 
buiesi inutilmente premevano per 
portare il risultato alla pari quan­
do al 31’ Radislovič commetteva 
fallo di mano in area di rigore per ] 
cui l’arbitro concedeva la massima 
punizione. Tirava Bonetti e con j 
sicurezza realizzava.

La fine del-primo tempo e l’inizio^ 
della ripresa vedevano la palla al­
ternarsi da una porta all’altra, ma 
entrambi i quintetti non avevano 
fortuna, poiché anche da posizioni 
favorevoli, i tiri finivano a lato op­
pure nelle mani dei portieri. Però 
al 15’ Mitrovič intercettava un al­
lungo di Vascotto e imparabilmen­
te piazzava il pallone in rete. Lo 
svantaggio non demoralizzava i 
giocatori del Cittanova, anzi questi 
continuavano a premerei sempre 
più soitto, porta di Bonetti, favoriti 
anche dal fatto che negli ultimi 
minuti il buiese Pavlov aveva do­
vuto lascare il campo per infortu­
nio, ma ogni loro insidia veniva 
sventata dal catenaccio bianco-ver­
de, formatosi dinanzi -la porta bu­
iese e rincontro si chiudeva con 
la vittoria dei ragazzi di Vascot­
to.

ALBONA UMAGO 3:3
L’Albona ha faticato non poco 

per rimettere in sesto la partita 
che si sviluppava in suo sfavore- 
Infatti, nel primo tempo l’Umago 
conduceva per due reti a una. Nel- ^  
la ripresa, l’Abona premeva con ' 
decisione riuscendo a chiudere 
rincontro alla pari.

Le sottoscritte famiglie rin­
graziano i medici, le infermiere 
e tutto il personale degli ospe­
dali di Pirano e Isol per le 
amorevoli cure prestate alla lo­
ro congiunta MARIA COSLO- 
VICH n. CODIGLIA per lenire 
le sire sofferenze.
Famiglia Coslovich—Godiglia

L ’ A  Z  I  E  N  D  A

A UT OT R A S P OR T I
S L A V N I K 11

G A P O D I S T R I A

f f

e  i l  s u o  c o l l e t t i v o ,  i n  o c c a s i o n e  

d e l l a  F e s t a  d e l  c o m u n e  d i  C a ­

p o d i s t r i a — d i n t o r n i ,  e s p r i m o n o  l a  

p r o p r i a  f e r m a  d e c i s i o n e  d i  c o n ­

t i n u a r e  s u l l a  s t r a d a  d e l  S o c i a l i s m o  

t r a c c i a t a  d i g l i  e r o i c i  C a d u t i  d e l  

2  o t t o b r e  1 9 4 3 .

ì .
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J U G O S L A V I A !
Il grido che per anni esprimeva le aspirazioni 
delle nostre genti viene oggi realizzato

Si è iniziato l ’8  settem bre del 1943. Allora le nostre genti 
insorseco compatto contro le stazioni di carabinieri, della 
milizia fascista e del Regio Esercito italiano. Insorsero contro 

f  un regim e non solo di oppressione nazionale, ma anche soziale; 
\  contro un dom inio che per secoli aveva stillato sudore e sangue 

dal popolo lavoratore. Le nostre genti ingaggiarono la lotta sul 
cui vessillo stava alto il nome del Partito Comunista Jugoslavo, 
il nom e di Jugoslavia.

Si iniziò in  quel giorno il plebiscito di sangue, di soffe­
renze, di dolori e di g io ie, un plebiscito che aveva per alter­
nativa o il socialism o e un avvenire luminoso nella Patria dei 
lavoratori o il  ritorno a un periodo di oscurantismo e sfrutta­
mento. I l popolo votò col sangue per i l  socialism o, per la 
Jugoslavia. Dal Capodistriano e dal Buiese m igliaia di uom ini 
presero la via gloriosa dei m onti, la via della lotta. M olti non 
ritornarono per cimentare con il loro sangue e la loro vita 
le basi di questo nuovo stato e in questa giornata gloriosa che 
corona le nostre aspirazioni, ricordiamo i nomi di M ilos, di 
Pappo, di Ram ani, di Frenk e di tanti altri che dettero la 
loro vita per questo momento.

Per lunghi anni di trepidazioni e di ansie ci sembrò d ie  il 
loro sacrificio fosse vano, che la nostra volontà non avrebbe 
potuto trovare la sua realizzazione. Un trattato imposto era 
venuto a frapporsi a quelle che erano le aspirazioni della nostra 
gente e l ’unica nostra speranza era la permanenza tra di noi 
di q u ell’Armata assieme alla quale abbiamo combattuto nel 
duro periodo della seconda guerra m ondiale.

I Centinaia di volte siamo scesi nelle piazze e nelle vie
oer gridare al mondo alto il nostro m otto, i nostri desideri, il 
nostro p lebiscito: Jugoslavia, socialism o! E anche in pratica 

/  abbiamo com inciato a realizzare i principali postulati del so ­
cialismo, i massimi insegnam enti di Marx e Engels: la terra è 
stata consegnata a chi la lavora e le fabbriche sono passate in 
gestione alle loro maestranze, ma con l ’occhio eravamo sempre 
vigili oltre Punta Grossa da dove partivano i più insaziabili ap­
pettiti sulla nostre terre irrorate dal nostro sudore e dal nostro 
sangue, terre che sono nostre e che non volevamo cedene a 
nessuno a costo di riprendere, come nel 1943, il fucile e donare 
la vita.

Lo abbiamo dimostrato 1 ’8  ottobre 1953. Oltre settem illa  
volontari accorsi nelle unità m ilitari hanno dimostrato che il 
nostro popolo non si lascia vendere sui tavoli verdi della d ip lo­
mazia. Oggi infine, a un anno di distanza, il nostro diritto 
trionfa. Si realizzano le nostre aspirazioni. Possiamo infine in 
pace e in tranquillità edificare l ’opera iniziata sulla via del 
progresso um ano.

L'accordo parafato oggi reporterà anche sui nostri confini 
la tranquillità degli anim i e m igliori rapporti col vicino popolo  
italiano. Questo è stato da sempre il desiderio del Governo jugo­
slavo, solo per questo esso ha accettato di sopportare il sacri­
ficio che per i nostri popoli rappresenta anche tale accordo, 
e cioè la rinuncia a Trieste che è parte geografica, etnica ed 
economica della Jugoslavia. Il Memorandum di oggi rinforzerà 
anche la lotta del popolo italiano per i suoi diritti sociali perchè 
la reazione spesso si è servita del vessillo di Trieste per celare

\\

dietro la sua ombra i più scottanti problemi interni e distrarre 
la sua attenzione da questi. Con il popolo italiano sarà in  lotta 
anche la popolazione slovena di Trieste e delle altre zone che 
lottando contro Io sfruttamento sociale lotterà contemporanea­
mente per quei diritti che il  Memorandum di oggi garantisce.

N oi qui, popolazione italiana, abbiamo già questi diritti, 
essi ci sono garantiti dalla Costituzione jugoslava, d all’essenza 
stessa del nostro sistema sociale. Per questo nel giorno fatidico  
in cui si realizzano le nostre aspirazioni, lebiamo alta la ban­
diera della nostra patria socialista ed accanto ad essa la nostra 
bandiera nazionale a simboleggiare la fratellanza e l ’unità che 
continueremo a consolidare nella comune edificazione del socia­
lismo e di una vita m igliore.

VIVA LA JUGOSLAVIA SOCIALISTA!
VIVA IL COMPAGNO TITO! Il

Domani il popolo
m a n ife s te r à  a  C ap od istr ia

In occasione della conclusione 
dell’accordo su Trieste, domani 6 
corr. alle ore 11 si svolgerà una 
manifestazione a carattere distret- 
tuale.

Tutti gli uffici e le fabbriche 
chiuderanno a Capodistria alle ore 
10 per dare la possibilità ai pro­
pri dipendenti di partecipare alla 
festività. Negli altri centri gli enti e 
le direzioni si regoleranno in con­
formità.

L e  c h ia v i  d e ll ' a m ic iz ia
s o n o  i n  m a n o  d e l  g o v e r n o  i t a l i a n o

I l  re la tore  p o litico  d e lla  T a n ju g  in  
m a rg in e  a l M e m o ra n d u m  p a ra fa to  
oggi a Londra sulla soluzione del 
■probleda Triestino, scrive:

L ’accordo  c o n c lu so  og g i a L o n d ra  
su lla  q u e s tio n e  d i T r ie s te  è  sta to  
<acco lto  co n  so d d is fa z io n e  d a i c ir­
co li p o litic i  ju g o sla vi. I l  fa tto  c h e  i 
d u e  pa esi m a g g io rm e n te  in teressa li, 
Ita lia  e  J u g o sla via  a b b ia n o  ra g g iu n ­
to  l ’accordo  c h e  rego la  la scabrosa  
q u e s tio n e  c h e  p e r  a n n i e d  an n i a v ­
v e le n a v a  e a g g ra va va  i rec iproci 
ra p p o r ti, ra p p resen ta  u n  e se m o io  
d e lla  p o ss ib ilità  d i  riso lvere  in  v ia  
p a c ific a  i p ro b le m i p iù  gra v i — 
a p p a re n te m e n te  in so lu b ili —■ se  alla  
so lu z io n e  d e g li stessi c i si a ccin g e  
con  c o m p re n sio n e  e  in te n z io n i co­
s tru ttiv e .

L a  so lu z io n e  d i  c o m p ro m esso  su l­
la b a se  d e lla  d iv is io n e  territoria le , 
c h e  lascia il p o rto  e  la c ittà  d i  T r ie ­
s te  a ll’a m m in is tra z io n e  ita liana , ra p ­
p re se n ta  u n  g ra ve  sacrific io  p e r  la 
Ju goslavia  e d  i su o i p o p o li. P o iché  
n o n  era  p o ss ib ile  re a lizza re  n e ll’a t­
tu a le  s itu a z io n e  le  p ro p r ie  g iu s t if i ­
c a te  a sp ira z io n i nazio n a li, il g o v er­
n o  ju g o sla vo  — n e ll’in te resse  della  
p a c e  in  q u e s ta  p a rte  d e ll’E u ro p a  — 
è arriva to  fin o  al l im ite  e s tre m o  d e l­
le  concession i. C o n  le  su e  ra g io n e ­
v o li p ro p o s te  d i  co m p ro m esso  il  g o ­
v ern o  ju g o sla vo  h a  reso  p o ss ib ile  la 
so lu z io n e  d e l  p ro b le m a  tr ies tin o  con  
u n ’accordo  ch e , n e llo  sp ir ito  e n e l­
la le ttera , riconosce  tu tta v ia  g li i n ­
teressi ju g o sla v i in  q u e s to  te r r ito ­
rio. A  ta le  p ro p o s ito  r ilev ia m o  i s e ­

g u e n ti  p r in c ip a li e le m e n ti  d e lla  .ra g ­
g iu n ta  in tesa:

1. C o n  q u e s to  a cco rd o  v ie n e  in  
e f f e t t i  r ico n o sc iu to  a lla  J u g o sla via  il 
d ir itto  su ll’in te ra  zo n a  «B». L a  d i­
ch ia ra zio n e  tr ip a rtita  d e ll’a n n o  1948  
r ico n o sceva  ta le  d ir itto  a ll’I ta lia , 
m e n tre  il d ik ta t  a n g lo -am ericano  
d e ll ’o tto  o tto b re  d e llo  scorso  an n o  
lasc iava  ancora  a p e r to  q u e s to  p ro ­
b lem a .

2. L a  s is te m a z io n e  d e l co m p ro ­
m esso  su lla  b a se  d e lla  su d d iv is io n e  
territo r ia le  d à  alla  Ju g o sla v ia  u n a  
p icco la  p a rte  d e lla  zo n a  «A» in  ar­
m o n ia  c o n  la C arta  g eo g ra fica  a lle ­
ga ta  al M e m o ra n d u m  d e ll ’in tesa . Si 
tra tta  d e l territo r io  s itu a to  su lla  p e ­
n iso la  d i M a g g ia  a n o rd  d e ll’a ttu a le  
lin ea  M o rg a n  c h e  a b b ra cc ia  u n a  s u ­
p e r fic ie  d i  11 k m  q u a d ra ti e  m e zz o  
co n  c irca  tre  m ila  a b ita n ti. Q u esta  
p a rte  d e l  territo r io  d e lla  zo n a  «A»  
c h e  passa  so tto  la  Ju goslavia  rap ­
p re se n ta  u n a  strisc ia  d i terren o  p ro ­
fo n d a  circa  1 k m  e m e z z o  e  lu n g a  
o tto  k m . co n  le loca lità  s lo v en e  d i 
Š k o fije , P ia d e , K reva tin i, San  B ar­
to lo m eo  e q u a lch e  altra. C o n  la p e r ­
d ita  d i  T r ie s te  e  d i  G oriz ia  u n  v a ­
sto  re tro terra  s lo v e n o  è  rim asto  se n ­
za  i p ro p r i c e n tr i n a tu ra li, e  ta le  
fu n z io n e , in  ba se  ag li e s is ten ti p ro ­
g e tti ,  p o trà  essere assun ta , f in o  ad  
u n  cer to  lim ite , p e r  il re tro terra  tr ie ­
stin o  d a  C apod istr ia , c h e  sarà co l­
leg a ta  al su o  re tro terra  co n  n u o v e  
s tra d e  e ferro v ie .

3. A ll ’accordo  è  a llega to  u n o  sta ­
tu to  sp ec ia le  su lla  tu te la  d e lle  m i­

n o ra n ze  nazio n a li, in  ba se  al q u a le  
il g o v ern o  ita liano  si im p e g n a  d i  ri­
sp e tta re  la p a rità  d i  d ir i tt i  d e g li  slo ­
v e n i d i  T r ie s te  c h e  r im arranno  so tto  
l ’a m m in is tra z io n e  ita liana , c o n se n ­
te n d o  loro il  lib ero  sv ilu p p o  d e m o ­
cra tico . P er risarcire  a lm e n o  in  p a r­
te  g li en o rm i d a n n i m a teria li, su b it i  
d a g li s lo v en i n e l  p e r io d o  fa sc is ta , il 
g o v ern o  ita lia n o  s i im p e g n a  a d  ero­
gare  sp ec ia li fo n d i  fin a n z ia r i p e r  la 
c o s tru z io n e  e  l’a rred a m en to  de lla  
n u o v a  C asa d i  C u ltu ra  slo v en a  n e l  
c en tro  d i T r ie s te  e  a d  assicurare a l­
tri e d if ic i  n e l  rio n i p e r ife r ic i de lla  
c ittà  c h e  v erra n n o  m e ss i a d isp o si­
z io n e  d e lle  o rg a n izza zio n i cu ltu ra li.

A  B elg ra d o  s i so tto lin e a  in  p a r ti­
colare m o d o  l’im p o r ta n za  d e llo  s ta ­
tu to  sp e c ia le  r ig u a rd a n te  le  m in o ­
ranze  naziona li, c o n sid era to  e le m e n ­
to  p r in c ip a le  d e ll’accordo  e  il p iù  
d e lic a to  p o ic h é  da lla  su a  a ttu a z io n e  
d ip e n d e rà  lo sv i lu p p o  d e i  rapporti 
ita lo  ju g o sla v i n e l fu tu ro .

D ip e n d e rà  in  p r im o  luogo  d a l g o ­
vern o  ita liano  e  d a i su o i o rg a n i se  
n e g li s lo v e n i p o trà  cancellarsi q u e l  
g iu s tific a to  sen so  d i  s fid u c ia  c h e  è 
c o n se g u en za  d i  e sp e r ie n ze  e  fa tt i  
s to ric i e  p o trà  essere  ritrova ta  la 
v ia  verso  u n a  fru ttu o s a  e d  a m ic h e ­
v o le  co lla b o ra zio n e  n o n  solo  c o n  g li 
s lo v en i c h e  v iv o n o  in  Ita lia , m a  a n ch e  
co n  i liberi p o p o li jug o sla vi. L a  
c h ia v e  d e ll’a p e rtu ra  d i u n a  p ro sp e t­
tiv a  d i ra p p o rti d i  b u o n  v ic in a to  e 
d i a m ic h e v o le  co lla b o ra zio n e  s i tro ­
va  c o m u n q u e  in  m a n o  ita liana .



IL TESTO INTEGRALE DEL MEMORANDUM
Garanzie alle minoranze - Prossime le trattative per il ripristino del traftico sui confini
MEMORANDUM SULL’ACCORDO 
TRA I GOVERNI, D’ITALIA, RE 
UNO LIN1TUV STATI UNITI E 
JUGOSLAVIA SUL TERRITORIO 

LIBERO DI TRIESTE
PRIMO: I governi d’Italia, Re­

gno Unito, degli S tati Uniti e del­
la Jugoslavia si sono recentemente 
consultati per esaminare la manie­
ra migliore per mettere fine alla 
insoddisfacente situazione derivan­
te dalla constatazione dellimipos- 
sibilità di tradurre in atto le  clau­
sole del trattato di pace con l’Ita­
lia, relative al Territorio Libero di 
Trieste. In seguito a ciò essi si so­
no accordati sulle seguenti misure 
di carattere pratico :

SECONDO: Non appena il me­
morandum sarà stato parafato e  le 
rettifiche alla linea di demarcazio­
ne da esso previste eseguite, i go­
verni britannico, statunitense e ju ­
goslavo porranno termine al go­
verno militare nelle zone «A» e 
«B» del Territorio. I governi bri­
tannico e statunitense ritireranno 
le loro forze armate dalla zona a 
nord della nuova linea di demarca­
zione a cederanno l’amministrazio­
ne .di tale zona al governo italiano. 
I governo italiano e jugoslavo e- 
stenderanno immediatamente la lo­
ro amministrazione civile sulla zo­
na, per la  quale avranno la  re­
sponsabilità.

TERZO: Una demarcazione pre­
liminare sarà eseguita dai rappre­
sentanti del governo militare al­
leato e dell’Amministrazione m ilita­
re Jugoslava non appena il Me­
morandum sarà stato parafato ed 
in ogni caso entro tre settimane 
dalla data della parafatura. I  go­
verni italiano e jugoslavo nomine­
ranno immediatamente una com­
missione di demarcazione con il 
compito di stabilire una più preci­
sa determinazione della linea di 
demarcazione. Ciò in  conformità 
con la  carta di cui l’allegato pri­
mo.

QUARTO: I  governi italiano e 
jugoslavo concordano di dare esecu­
zione allo statuto speciale di cui 
l’allegato secondo.

QUINTO: Il governo italiano si 
impegna a mantenere il porto 
franco di Trieste in armonia con 
le disposizioni contenute nel trat­
tario di pace con l’Italia.

SESTO: I governi italiano e ju­
goslavo convengono di non intra­
prendere azioni giudiziarie n am- 
ministrattive dirette a sottoporre a 
procedimenti -s discriminazioni lo 
persone a i beni di qualsiasi resi­
dente della Zona che vengono sot. 
toposte alla loro amministrazione 
civile in  base al presente memo- 
ramdum, per passate attività poli­
tiche connesse con la  soluzione del 
problema del Territorio Libero di 
Trieste.

SETTIMO: I  governi italiano e 
jugoslavo convengono di aprire ne­
goziati entro un periodo di due me­
si dalla parafatura del memoran­
dum allo scopo di raggiungere pron­
tamente un accordo iche regoli il 
traffico locale e che comprenda 
facilitazioni per il movimento dei 
residenti della Zona libera e  per 
attività commerciali e di altro ge­
nere nonché per i (trasporti e  le  
comunicazioni via terra e mare.

OTTAVO: Per il periodo di un 
anno a partire dalla parafatura del 
memorandum, le persone già resi­
denti delle zone che vengono po­
ste sotto controllo dejl’amministra- 
zione civile dell’Italia e della Ju­
goslavia saranno libere di farvi 
ritorno e godranno degli stessi di­
ritti degli .altri .residenti in tali 
zone, Per un periodo di due anni 
dalla parafatura del memorandum 
le persone già residenti dell’una 
o dell’altra delle predette zone e 
che non intendono ritornarvi e  le 
persone ivi attualmente residenti 
che entro un anno dalla parafa­
tura decidano di abbandonare ta­
le residenza, avranno facoltà di 
trasferire i loro beni mobili e i loro 
fondi. Le somme derivanti dalla 
vendita dei beni delle persone o- 
vunque residenti, che entro due an­
ni dalla parafatura del memoran­
dum abbiano deciso di alienare i

propri beni mobili e immobili, sa­
ranno depositate in conti speciali 
presso le Banche nazionali di Ita­
lia o Jugoslavia. Il saldo tra i due 
conti sarà liquidato dai due gover- 
ni al termine del periodo di due 
anni.

I governi italiano e jugoslavo si 
impegnano di concludere entro sei 
mesi dalla parafatura di questo me­
morandum un accordo dettagliato 
sul presente! comma.

NONO:, Il presente memorandum  
d’intesa verrà comunicato al Con­
siglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite.

II memorandum reca le sigle del- 
l’ambasciatore d’Italia  /a Londra 
Manlio Brosio, dell'ambasciatore 
jugoslavo ia Londra Vladimir Ve­
lebit, del sottosegretario aggiunto 
al Foreing Office Goffrey Harri­
son - dell’alto commissario ameri­
cano a Vienna Llewellyn Tompson.

G L I A L L E G A T I
I ALLEGATO n. 1

Al memorandum d'intesa fra i 
governi d’Italia, Regno Unito, Sta­
ti Uniti e Jugoslavia, sul Territo­
rio Libero di Trieste, parafato a 
Londra il 5 ottobre 1954.

L’allegato n. 1 contieme una car­
ta geografica, o meglio topografi­
ca, sulla quale è segnata la linea 
di demarcazione fra i settori del­
l’amministrazione civile italiana e 
jugoslava in  armonia al suoesposto 
memorandum.

ALLEGATO n. 2
L’allegato n. 2 contiene lo statu­

to speciale dei gruppi etnici degli 
italiani in  Zona B e  degli slavi in 
Zona A. Premesso che è intenzione 
comune del governo italiano e del 
governo jugoslavo di assicurare i 
diritti dell’uomo e le  libertà fon­
damentali senza discriminazione di 
razza, sesso, lingua e  religione, lo 
statuto stabilisce che; primo, nel­
l'amministrazione delle rispettive 
zone le autorità italiane e jugo­
slave si conformeranno ai principi 
della dichiarazione generale dei di­
ritti deli-pomo, adottata ttall’As- 
semblea Generale delle Nazioni U- 
nite, il 10 dicembre 1948. Secondo, 
gli appartenneti al gruppo etnico 
jugoslavo nella Zona amministrata 
dall’Italia e  gli appartamenti al 
gruppo etnico italiano nella zona 
amministrata dalla Jugoslavia go­
dranno della parità di diritti e di 
trattamento con gli altri abitanti 
delle due zone. Questa parità con­
templa.

a): parità di diritti politici e ci­
vili e degli altri diritti dell’uomo 
alle libertà fondamentali, garanti­
te dall’articolo uno, con gli altri 
cittadini, b) parità di diritti al 
conseguimento e all esercizio dei 
pubblici servizi, funzioni, professio­
ni e onori, c) eguaglianza di acces­
so agli uffici pubblici e ammini­
strativi. Al riguardo le amministra­
zioni italiana e jugoslava si atter­
ranno al principio di consentire al 
gruppo etnico jugoslavo, rispettiva­
mente al gruppo etnico italiano 
sotto loro amministrazione di esse­
re equamente rappresentati nelle 
cariche amministrative, ((partico­
larmente in cariche quali quelle di 
ispettore scolastico), dove si trat­
ta in  particolare degli interessi
abitanti dei due gruppi etnici, d) 
eguaglianza di trattamento nella 
ripresa delle proprie attività o pro­
fessioni nell’agricoltura, nel com­
mercio, nell’industria n in qualsia­
si altro campo e nell'organizzazio­
ne e direzione degli affari degli 
enti e delle organizzazioni econo­
miche. Tale eguaglianza di tratta­
mento si riferisce anche a tutte le 
imposizioni fiscali. Tutte le  perso­
ne che si occupano ora di qualche 
attività o professione e non dispon­
gono del diploma o del certificato 
necessari per l ’esercizio di tale at­
tività a professione, potranno otte­
nere il diploma o il certificato nel 
termine di quattro anni dal giorno 
della parafatura del memorandum. 
Queste persone non potranno eser­
citare la  loro attività o la lóro pro­

fessione perchè sprovviste dei ne­
cessari documenti, soltanto nel ca­
so in  cui non avranno ottenuto i 
medesimi nel summenzionato pe­
riodo di 4 anni, ej Parità di tratta­
mento nell’uso delle lingue come 
stabilito al comma d). f)  Eguaglian­
za con gli altri cittadini nel set­
tore dell’assistenza sociale e delle 
pensioni per malattia, vecchiaia, 
invalidità, invalidità di guerra, pen­
sioni ai famigliari dei caduti in 
guerra. Terzo, l’incitamento all’o­
dio nazionale e razziale nelle due 
zone è proibito, e qualsiasi atto del 
genere sarà punito. Quarto, il ca­
rattere etnico ed il libero svilup­
po culturale del gruppo etnico ju­
goslavo nella zona amministrata 
dell’Italia e del gruppo etnico ita- 
lano nella zona amministrata dal­
la Jugoslavia, saranno pienamente 
salvaguardati; a) Questi gruppi et* 
nici avranno il diritto alla propria 
stampa in lingua materna, b) Le 
organizzazioni educative, culturali, 
sociali e sportive dei due gruppi po­
tranno agire liberamente in con­
formità alle leggi vigenti. Queste 
organizzazioni godranno del mede­
simo trattamento delle altre corri­
spondenti organizzazioni nei rispet­

tivi settori, particolarmente per 
quanto riguarda l’uso di edifici 
pubblici, radio sovvenzioni da par­
te di enti finanziari pubblici. I go- 
verni italiano e jugoslavo si ado­
pereranno per assicurare a queste 
organizzazioni l ’uso permanente 
delle agevolazioni che attualmente 
godono, e) Ad entrambi i gruppi 
verrà concesso l ’insegnamento in 
lingua materna negli asili infanti­
li e  nelle scuole elementari, medie 
e professionali. Queste scuole fun­
zioneranno in tutte le località del 
settore amministrato dall’Italia do­
ve vivono bimbi che appartengono

I particolari
Oggi a Londra dopo diversi mesi 

.di trattative è stato siglato l’ac­
cordo su Trieste. La cerimonia del­
ia firma è avvenuta nella residenza 
del ministro degüi esteri britannico, 
Eden in via Carlton Garden, alile 
ore 12 locali. I rappresentanti de­
gli stati che hanno proprie truppe 
nel Territorio Libero di Trieste : 
Gran Bretagna, Stati Uniti d’A­
merica, Jugoslavia e le rappresen­
tanze detUTtailia, delio sitato cioè 
che assumerà 1’amministrazione su 
una parte del Territorio Libero di 
Trieste, hanno siglato dapprima il 
Memorandum suU’acoordo che con­
tiene i principi della soluzione del 
problema triestino. La siglatura è 
avvenuta seguendo l’ordine alfabe­
tico degli stati in base alla grafia 
inglese. Per primo ha apposto la 
firma sui documenti il rappresen­
tante dell’Itailia, ambasciatore delia 
repubblica italiana a Londra, si­
gnor Manlio Brosio; quindi il rap­
presentante del Regno Unito, so­
stituto del segretario permanente al 
(ministero degli affari esteri, Geo- 
frey Harrison; il rappresentante 
degli Stati Uniti d’America, signor 
Lewelljn Thompson, alto commis­
sario per l’Austria e il rappresen­
tante dèlia Repubblica popolare fe­
derale jugoslava, dottor Vladimir 
-Velebit.

al gruppo etnico jugoslavo e in 
tutte le località del settore am­
ministrato dalla Jugoslavia, dove vi 
sono bimbi appartenenti al gruppo 
etnico italiano. I governi italiano 
e jugoslavo hanno concordato di 
mantenere nei settori sotto propria 
amministrazione !e esistenti scuole 
per i gruppi etnici di cui all’e­
lenco allegato. Ua chiusura di una 
di queste scuole può avvenire sol­
tanto previa consultazione in seno 
al comitato misto previsto nel se­
guente articolo del presente statuto 
speciale. Queste scuole godranno 
la parità di trattamento con le al­
tre scuole dello stesso tipo nel set­
tore sotto amministrazione italia­
na. In merito all’assicurazione dei 
testi, degli edifici, e degli altri 
mezzi materiali, il numero e la po­
sizione del personale insegnante, 
come anche in merito al riconosci­
mento dei diplomi, le autorità ita­
liane -  jugoslave intraprenderanno 
quanto necessario per garantire che 
l’insegnamento in queste scuole 
venga esercitato da personale in­
segnante della stessa madrelingua 
degli alunni. Le autorità italiane e 
jugoslave emaneranno senz’altro 
tutte queliti disposizioni di legge 
che si renderanno necessarie onde 
regolare l’organizzazione permanen­
te di queste scuole in armonia a 
quanto sopra stabilito. Il personale 
insegnante di lingua parlata italia- 
liana e che al giorno della para­
fatura di questo memorandum d’in­
tesa era occupato nelle scuole del 
settore amministrato dalla Jugo­
slavia a i! personale insegnante di 
lingua parlata slovena occupato 
nelle scuole del seriore amministra­
to dall’Italia, non verrà licenziato 
anche se sprovvisto del necessario 
diploma di abilitazione all’insegna­
mento. Questa clausola eccezionale

della firma
In seguito i rappresentanti diel- 

.ITtialia e della Jugoslavia hanno 
firmato il documento che regola i 
problemi delle minoranze e che 
viene denominato statuto speciale.

Gli ambasciatori di Jugoslavia e 
Italia a Londra si sono scambiati 
poi ancora due lettere. In una di 
queste lettore è l’impegno del go­
verno italiano di consegnare alle 
minoranze jugoslave di Trieste due 
edifici nei sobborghi della città 
per essere destinati -alila Gasa idi Cul­
tura, nonché i mezzi per l’erezione 
-di una Casa della Cultura nel cen­
tro cittadino. Nella sua lettera il 
.governo jugoslavo risponde di pren­
dere atto del contenuto della let­
tera del governo italiano e che 
prenderà benevolmente in esame la 
richiesta della minoranza nazione 
le italiana per analoghhe Case di 
Cultura. Nella seconda lettera il 
-governo italiano prega di approva­
re l’apertura di una rappresentanza 
consolare a Capodistria e accon­
sente ohe l’attuale delegazione eco­
nomica jugoslava a Trieste si tra­
sformi in consolato.

Il governo italiano risponde nella 
sua seconda lettera di approvare 
la costituzione dell’ufficio conso­
lare a Trieste e dichiara ohe nomi­
nerà il capo della rappresentanza 
consolare a Capodistria.

non avrà efficacia di precedente 
nè può essere applicata in  casi di­
versi da quelli della categoria sum­
menzionata. Le autorità jugoslave e 
italiane, nel quadro delle leggi esi­
stenti, adotteranno tutte le misure 
adeguate per offrire agli insegnan­
ti summenzionati la  possibili­
tà di raggiungere nel modo previ­
sto nel summenzionato articolo 2, 
comma d), la  qualifica di regolare 
personale insegnante. * programmi 
d insegnamento di queste scuole 
non debbono essere contrari al ca­
rattere nazionale degli alunni.

Quinto: gli appartenenti al grup­
po etnico jugoslavo nella zona am­
ministrata dall’Italia e gli apparte­
nenti al gruppo etnico italiano nel­
la zona amministrata dalla Jugosla- 
1  ia saranno liberi di fare uso del­
la loro lingua nei loro rapporti per­
sonali ed ufficiali con le autorità 
amministrative: «*■ giudiziarie delle 
due zone; essi avranno il diritto 
di ricevere risposta nella loro stes­
sa lingua da parte delle autorità. 
Nelle risposte orali sia dirette che 
tramite interprete. Nella corrispon­
denza le autorità debbono garanti­
re almeno la  traduzione della ri­
sposta. I pubblici documenti che si 
riferiscono agli appartenenti ai due 
gruppi etnici, incluse le sentenze 
giudiziarie, dovranno contenere la 
traduzione nella lingua corrispon­
dente. Altrettanto vale per le co­
municazioni ufficiali e  gli avvisi 
pubblici e le  pubblicazioni, nelle 
unità elettorali del comune di Trie­
ste come anche degli altri comuni 
nel settore amministrato dall’Ita­
lia, nei quali gli appartenenti al 
gruppo etnico jugoslavo rappresen­
tano una parte notevole (almeno 
un quarto) della popolazione. In 
queste località le iscrizioni nei pub­
blici enti a le denominazioni delle 
località a delle, vie saranno nella 
lingua del gruppo etnico jugosla­
vo e nella lingua delle autorità 
che amministrano quel settore. Nei 
comuni amm inistrati dalla Jugo­
slavia a ned quali gli appartenenti 
al gruppo etnico italiano rappre­
sentano una parte notevole (alme, 
no un quarto) della popolazione, 
le scritte e le denominazioni sa­
ranno in  lingua italiana e nella lin­
gua delle autorità che amministra­
no quel settore. SESTO, lo svilup­
po economico dei due gruppi etnici 
sarà garantito senza discriminazio­
ni e con equa ripartizione dei mez­
zi finanziari disponibili. SETTIMO, 
nessun mutamento della circoscri­
zione delle unità amministrative 
fondam entali nei settori ammini­
strati dall’Italia o dalla Jugoslavia 
aw erà con l ’in*ento di arrecare 
pregiudizio alla composizione etni­
ca delle unità stesse. OTTAVO, una 
speciale commissione m ista italo- 
jugoslava verrà istituita con com­
piti di assistenza e consultazione 
sui problemi relativi alla protezione 
dei due gruppi etnici. La commis­
sione esaminerà inoltre i  ricorsi e 
le domande presentati da singoli 
appartenenti ai rispettivi gruppi et­
nici a concernenti l’applicazione del 
presente statuto. I governi jugosla. 
vo e italiano consentiranno alla 
commissione di visitare i settori 
sotto la loro amministrazione faci­
litando l’esecuzione delle suei fun­
zioni. Entrambi i  governi si impe­
gnano ad entrare immediatamente 
in trattative per l ’elaborazione del 
regolamento della commissione.

A ll’allegato due del memorandum 
d’intesa è aggiunto un elenco del­
le scuole esistenti nei settori che 
passano all’amministrazione italia­
na, rispettivamente jugoslava. Da 
questo elenco risulta che dodici asili 
infantili sloveni, 20 scuole elemen­
tari slovene, 2 scuole professionali 
e corsi in  lingua slovena e 4 scuo­
le medie slovene funzionano at­
tualm ente nei settore che passa al­
l’amministrazione italiana. I corsi 
professionali verranno trasformati 
in scuole professionali, in  armonia 
alle leggi italiane. Nei settore che 
passa all’amministrazione jugosla­
va funzionano attualm ente 4 asili 
infantili italiani, 7 scuole elemen- 
tarri italiane, 7 scuole professionali 
italiane, 3 scuole medie italiane. <9


